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AVVERTIMENTO 
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DEGLI EDITORI. 


Chiunque avrà letto i volumi di quest’o- 
pera fino ad ora pubblicati , avrà potuto 
facilmente comprendere, che l’oggetto del 
sig. Roscoe non tanto è stato quello di scri- 
vere la storia della vita , e del pontificalo 
di Leon X, quanto di mettere nel suo mag- 
gior lume lo stato della religione , della po- 
litica , della letteratura in quel periodo di 
tempo, famoso egualmente per i progressi 
maravigliosi dell’ umano ingegno , quanto 
per le guerre , e le discordie religiose, che 
sgraziatamente Io contrassegnarono. 
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Alla illustrazione dì questo triplice stato 
delle umane istituzioni , seguendo le trae- 
cie dell’ illustre Autore , ha pure rivolto 
le sue cure il traduttore Italiano di que- 
st’ opera ; e dalle cure , che egli si è preso 
per arricchire di note istruttive, di monu- 
menti inediti, ed anche di figure, che non 
trovami nell’ originale , i precedenti volu- 
mi , si potrà agevolmente giudicare, se egli 
ha raggiunto il suo scopo, e se egli non è 
pervenuto a dare per così dire all’Italia 
un’ opera , che può considerarsi come in 
gran parte nuova , ed originale , rettifican- 
dosi in essa , ed estendendosi molte idee 
dall’Autore troppo succintamente - esposte, 
e rischiarandosi massimamente tutti quegli 
oggetti che hanno una relazione immediata 
coi progressi delle scienze , e dell’ arti , coi 
principi della riforma , e con tutti gli av- 
Tenimenti grandiosi , che particolarmente 
caratterizzarono il secolo di Leon X. 

Il "Volume VII presenta un ampio saggio 
di queste cnve del traduttore , giacché le 


Digitized by Google 



I 


yn 

di lui fatiche riempiono presso che la metà 
dei volume J e nel IX , oltre una copia di 
note importantissime, si troverà pure una 
serie non piccola di nuovi documenti ine- 
diti , che il sig. Rbscoe medesimo si sareb- 
be reputato ben felice di potèr aggiugnere; 
ai documenti da esso registrati nella sua. 
Appendice. Si vedranno in quella lettere 
dello stesso Leon X , della duchessa di Mi- 
lano Isabella Sforza , di Demetrio Calco 
dila, di Giano Parnasio , di Giovanni >, e 
Palla Ruccellai, di Vittoria Colonna , di 
Veronica Gambata , di Andrea Alciato ecc* 
Così pure il Volume XI , che versa intie-> 
ramente sulla slorià dell’ arti del diségno,, 
e sullo stato loro al cominciare del seco- 
lo XVI , sarà arricchito di nuove , ed in- 
teressanti notizie , e di quelle necessarie il- 
lustrazioni , delle quali forse , mancava in 
questa parte 1’ opera originale. 

Ma l’ affluenza di queste note medesime, 
unita alla còpia dei documenti inseriti nella 
sua Appendice dal sig. Roscoe , che noi re- 


Digitized by Google 



tilt 

ligiosamente abbiamo -voluto riferire pef 
intiero , deviando così da quanto era stato 
arbitrariamente praticato nelle ripetute edi- 
zioni della versione Francese , ed ai nuovi 
documenti inediti , dal traduttore Italiano 
aggiunti ; ci ha costretti ad aumentare il 
numero dei volumi , che avrebbe dovuto 
a’ termini del manifesto chiudersi coll’ ot- 
tavo ; e ci lusinghiamo , che l’ importanza 
delle materie , l’ ampiezza delle note ag- 
giunte , alcune delle quali possono conside- 
rarsi cóme altrettante nuove , ed originali 
dissertazioni sopra gli argomenti più curiosi, 
e più interessanti ; la produzione dei docu- 
menti inediti , che per la prima volta ora 
si pubblicano, e la scrupolosa nostra fedeltà 
nel dare l’ originale nella piena sua inte- 
grità , ed il numero de’ foglj di stampa , e 
delle figure, più copioso d’assai di quanto 
si era promesso nel manifesto ; ci serviranno 
di facile scusa presso i nostri associali , se 
noi siamo dall’ abbondanza delle materie 
costretti ad estendere il numero de’ volumi 
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instilo a dodici , promettendo altresi di dare 
ai* fine dell’ ultimo volume un indice ge- 
nerale delle materie , che da molti sappia-» 
no essere desiderato. 

E giacché ci si è presentata ora occasione 
di parlare del nostro primo manifesto di 
quest’ opera , coglieremo con piacere que- 
st’ opportunità per correggere un errore ca- 
duto nel detto manifesto, nel quale siamo 
stati inavvedutamente trascinali dalla pre- 
fazione premessa dal sig. Henry alla sua tra- 
duzione Francese. Quest’uomo, che essendo 
della comunione medesima , dovea pur es- 
sere meglio informato della persona dell’ Au- 
tore , e di una circostanza , che poteva a- 
vere con esso qualche relazione ; ha suppo- 
sto , e noi abbiamo creduto con esso , che 
il sig. Guglielmo Roscoe fosse ministro del 
culto Anglicano , il che non sussiste in fatto. 

Ma siccome chi legge un’ opera grande , 
e voluminosa , contrae in qualche modo co- 
noscenza coll’ autore , ed ama il più delle 
volte di averne qualche notizia ; cosi noi 
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crediamo di far cosa grata ai nostri leggi- 
tori, trascrivendo pei* intiero quello, che 
sulla persona , e sulla famiglia di quest’uo- 
mo rispettabile, e già per due opere gran- 
diose benemerito della letteratura , e della 
storia in particolare della Italia , ha récente- 
mente pubblicato un Francese., che si cre- 
de essere certo sig. Simon , nel suo Viag- 
gio in Inghilterra duranti gli anni 1810 e 
1811 , Vói. I. p. 326 . 

» Una delle mie lettere commendatizie, 
» era per il sig. Roscoe , vantaggiosamente 
» conosciuto in Europa come lo storico dei 
» Medicu Io sono stato sorpreso al vedere» 
» che il sig. Roscoe era alla testa di una. delle 
» prime case di commercio, e di banco a Li- 
» verpool, e che inoltre era grande agricol-r 
>3 tore, e grande architetto. Ecco molti tratti 
13 di rassomiglianza-col suo eroe. Il sig.; Roscoe 
>3 ha una famiglia numerosa, sette figlj ; ma 
*3 alcuno di questi non sarà Papa, giacche non 
»3 vai più la pena di aspirare a quel posto. 
*3 Noi abbiamo fatto colezione , e passata 
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)t tutta la mattina di jeri ad Allerton Hall in 
» compagnia, dèi consorti Roscoe y e di due 
» dei figlj ; famiglia tutta degna di corni- 
li derazione per la cultura dello spirito, la 
u semplicità de’ costumi , e la totale man- 
» canza di ostentazione. Nella statura , e 
» nella fisionomia il sig. Roscoe ha qualche 
»> rassomiglianza con Washington* 

» Esiste una manifesta antipatia tra i ne- 
ll gozianti , e i letterati. Non è certo qua- 
li sta una rivalità ; ed io non veggo , co- 
li me coloro, che corrono dietro. alla fama, 
« debbano lagnarsi , perchè non giungono 
ii alle ricchezze , o come quelli che si stu- 
» diano di tmmassare danaro, debbano do- 
li lersi , perchè non giungano alla , cele- 
» brilà: Voltaire ha detto: 

t I • 1 t - ' 

» Dell’ aver suo ciascun contento sia , 
ii Ne di ciò, ch’egli tien , vanto si dia. » 

Ella è pure una sorte poco commune 
» quella di aver percorso unitamente l’una 
» e 1’ altra carriera con eguale riuscita. 
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» Il sig. Roscoe possiede alcuni buoni qua* 
» dri , ed uno ne ha acquistato recentemei^e» 
» la di cui storia è molto singolare. Raf* 
» forilo avea fatto il ritratto di Leon X suo 
» protettóre ; salito al trono pontifìcio il se* 
»> condó della famiglia Medici , (cioè il cardi 
» Giulio )> il duca di Firenze ( probabilmente 
» il duca Alessandro ) mostrò desiderio di 
» aver quel ritratto * ed il Papa ordinò , 
» che gli fosse spedito ; ma sia all’insapula 
» del Pontefice , sia eh’ egli ne fosse pre- 
» venuto , fu sostituita all’ originale una co* 
» pia. Dopo alcuni anni la superchietia fu 
» scoperta t e sulle lagnanze dèi duca di 
» Firenze F originale fu realmente mandato; 
» se ne fece però dapprima una seconda 
» copia , che fu conservata , o che forse 
■o non lo fu , essendo stato il duca una se* 
» conda volta burlato. Uno di questi qua- 
li dri passò dalla Galleria di Firenze a quella 
» del Louvre ; quello , eh' io vidi presso il 
» sig. Roscoe , è un altro simile. Originale 
» eh’ esso sia o no, è certo un quadro ec* 
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» celiente. Leone di grandezza naturale è 
» ‘seduto presso una tavola; davanti a lui 
» sta aperto un messale riccamente mi* 
» niato , e si vede vicino un grosso cam* 
» panello d’ argento ; egli tiene in mano i 
» suoi ocehiaii , e sappiamo infatti , che egli 
» era di corta vista. L'atteggiamento è sem- 
jj plice , e naturale , e l' espressione del ca- 
» rattere di Leone è precisamente quella , 
» che si potrebbe supporre : instrutto , ma* 
» nieroso , generoso , senza uno straordina- 
» rio ingegno , di età poco più di qua* 
» rant’ anni , grosso , e grasso , e con un 
» doppio mento. Il di lui parente , che a 
fi lui succedette nel pontificato sotto il no* 
» me di Clemente VII , sta accanto a lui, 
» ed ha una fisionomia più vivamente ca- 
»j ratterizzata. 

» Il sig. Roscoe ebbe la compiacenza di 
n mostrarci la sua collezione preziosa di 
n schizzi all’ acqua forte (i) originali de’ 


(i) Detti dagl’ Inglesi etcki/igs. 
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» più grandi artisti , che cominciano dai 
» padri deli’ arte , Leonardo da Vinci , R&f- 
» faello , ecc. , e finiscono , per quanto io 
» credo , con Van-Dyck. Alcuni di questi 
» pittori non hanno lasciato se non due o 
m tre di quei disegni all’ acqua forte , © 
» T ardore de’ dilettanti diviene per questo 
» maggiore nel farne ricerca. Il prezzo , che 
a essi attribuiscono ai veri originali, gli 
» inganni , i ' maneggi , e le querele de’ di- 
to Iettanti relativamente a queste dotte graf- 
•» Sature ( alcune delle quali sono certa-? 
» mente cattive ) , formano una vera cari- 
li calura del gusto genuino dell’arte. Ella 
-»> è questa come la fede alle reliquie , pa? 
*» ragonata alla vera pietà. Il sig. Roscoe & 
superiore a lutto questo ; egli mi ha par- 
» lato di un’ opera in tre volumi pubbli*- 
eàta da un Tedesco, che presenta la sto- 
'*» ria di tutte queste incisioni a W acqua forte 
« con rami indicativi, ad oggetto di poter 
» riconoscere gli originali: quelli di Ber- 
to ghem, e di Van-Dyck > con un piccolo 
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» numerò di quelli di Salvator Uòsa, mi 
«.sono sembrati' i migliori ». 

- Senza convenire nel sentimento dique- 
sto scrittóre, per ciò che riguarda una certa 
licenza , colla quale ei parla degli . oggetti 
di culto, ed una apparente superficialità , 
colla quale tratta le òpere dell’ arte non al- 
trimenti che alcuni argomenti morali , e po- 
litici , noi siamo ben contenti .di aver trovato 
il ragguaglio di queste particolari circostanze 
intorno al sig. Roscoe , e di averne fatto par- 
te in questo luogo ai nostri lettori. Il signor 
Roscoe nella sua prima edizione della vita 
di Leone X avea fatto incidere il disegno 
del quadro , di cui parla il viaggiatore 
Francese ; e siccome questo per l’ atteggia- 
mento della persona , e per gli accessorj , 
si stacca in gran parte da quello che noi 
abbiamo esposto nel primo volume di que- 
st’ Opera , che pure è tratto da un disegno 
di Raffaello, per non defraudare neppure 
di questo i nostri associati , ne esporremo 
nell’ ultimo volume un esatto contorno. 



in 

Crediamo finalmente non inutile di av* 
vertire di bel nuovo i lettori , che tutte stw 
no nuovamente aggiunte dal traduttore Ita- 
liano le note contrassegnate colle lettere (a) 
(b) ec. , e le parole chiuse tra i due se- 
gni (), che trovatisi talvolta in fine delle 
note dell’ Autore , indicate coi numeri (i) 
(2) ecc. ; non che le note addizionali ap-r 
poste a ciascuno dei volumi di questa edii 
zione. 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 


Dal i5i8 al i5ig. 


Selim usurpa il trono ottomano. — Sconfigge SI 
Sofi di Persia. — Conquista l’Egitto. — Timori che 
si concepiscono perla sicurezza dell’Europa. — Leon X 
intraprende di formare un’ alleanza delle potenze cri- 
stiane. — Egli pubblica una tregua generale per cin- 
que anni. — Progetto generale di un’alleanza offensiva 
contra i Turchi. — I sovrani della Cristianità s’im- 
pegnano soltanto in un'alleanza difensiva. — Matri- 
monio di Lorenzo de’ Medici con Maddalena de la 
Tour. — Munificenza del Papa in quella occasio- 
ne. — Carlo d’ Austria cerca di ottenere il titolo di 
Re de’ Romani , e T investitura del regno di Napo* 
Leone X Tom. Vili. i 
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li. — Morte dell’ Imperatore eletto Massimiliano. — 
Carlo <T Austria e Francesco I. Tengono a contega 
per la corona imperiale. — Disegni e condotta di 
Leon X. — Elezione dell’Imperatore Carlo V. — • 
Morte di Lorenzo Duca d’ Urbino. — Ippolito de* 
Medici. — Alessandro de’ Medici. — Conseguenze 
della morte di Lorenzo. — Stato del governo Fio- 
rentino. — Memorie di Machiavelli. — Il Cardinale 
de’ Medici dirige gli affari della Toscana. — I do- 
minj d’ Urbino sono riuniti a quelli della Chiesa. 


Digitized by Google 



3 

N 

CAPITOLO DECIMOTTAYO 

§ I 

Selim usurpa il trono Ottomano. — Egli sconfigga 
il Soffi di Persia , e conquista V Egitto. 

Anno 1 5 1 8 

Gli Stati <T Italia erano allora liberi dalle calamità 
di una guerra interna, ma i timori generati dal ere* 
scente potere , e dalla ferocia desolante de’ Turchi , 
diminuivano quella dolce soddisfazione che i loro ahi* • 
tanti cominciato areano a sperimentare. Nò potea forse 
darsi un’ epoca in cui i loro timori fossero meglio 
fondati. Il trono ottomano era allora occupato da un 
Monarca, il quale univa al coraggio più ardente • 
più ostinato la sete più insaziabile di conquista , e 
le maggiori disposizioni alla crudeltà. Per mezzo di 
una fortunata ribellione, e dell’ assassinio di suo pa- 
dre Bajazet , Selim avea preso in mano anzi tempo 
le redini dell’ impero ad esclusione del suo fratello 
Achmet , quale dopo avere di là a non molto scon- 
fitto in una battaglia , egli pubblicamente mandò al 
supplizio. I due figli di Achmet , ed un più giovane 
fratello di Selim , con molti altri della famiglia pro- 
varono una eguale sorte ; e tale era 1’ odio straordi- 
nario che quel mostro nutriva contro il suo proprio 
sangue , eh’ egli ftcea disegno di privare di vita 
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limano suo unico figlio, il (pale visse tuttavia ab- 
bastanza per ereditare la sanguinaria gelosia del di 
lui padre ; e per compiere F esempio di un oltraggio 
alla natura colla distruzione della propria sua prole (i). 

Avendo con questi mezzi intrapreso di assicurarsi 
contro tutti i di lui competitori in Turchia, Selim 
diresse gli sforzi suoi verso gli stati, che lo circon- 
davano , e per qualche tempo fu dubbioso, se F A- 
sia , F Europa , o F Africa , dovesse sostenere per la 
prima il furore del suo attacco. Un’ ombra di diffe- 
renza nella interpretazione delle leggi del grande pro- 
feta , e F offesa cagionata coll’ aver prestato assistenza 
allo sfortunato di lui fratello Achmct , lo determinaro- 
no alfine a rivolgere le sue armi contro Ismaele soffi 
di Persia, che egli sconfisse in una battaglia decisi- 
va , ed essendosi impadronito della città di Tauris , 
la abbandonò al saccheggio della sua soldatesca, a- 
vendo spedito dapprima come schiavi a Costantino- 
poli i principali abitanti. La sterilità di quel paese , 
che lo inabilitò ad ottenere i viveri per il sostenta- 
mento della numerosa sua armata , sforzollo tuttavia 
ad abbandonare le sue conquiste ; ma Selim non tro- 


(i) Solimano mise a morte due dc\ suoi figlj , Must afa , e 
Hajuzet colla loro prole innocente. *> I principi di questa ca- 
9 > sa nascono , dice Sagredo , Come i giovenchi al coltello , 
per essere viitime scannati , e sacrificati all’ idolo della arn- 
r> bicionc. n Mcm. Storiche de* Monarchi Ottomani lib. II. 
p. 119. lib. IH. p. 123 . lib. Vìi. p- 345 , 3Ì9* Robertson 
Sioria di Carlo V. lib. XI. V. III. p. 289. 
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va va diletto che ne’la strage, e non godeva riposo 
se non nel preparare una nuova spedizione. Dopo 
essersi impadronito di una gran parte del paese po- 
sto tra il Tigri e l' Eufrate, egli attaccò il sultano 
d’ Egitto , e non ostante il potere e le risorse di quel 
sovrano, ed il coraggio e la fedeltà dei Mamraetucchi , 
egli riuscì a soggiogare quel regno , e riunirlo ai do- 
minj ottomani. In questa guerra il Sultano Campson 
perì in una battaglia , ed il di l.ui successore Tou- 
mombey , ultimo sovrano dei Mammelucchi , essendo 
stato fatto prigioniero, fu mandato a morte da Sclim 
con circostanze singolarmente ignominiose, e che an- 
nunziavano una straordinaria crudeltà (i). 

§ IL 

Timori concepiti per la salvezza delT Europa. — Leon X 
intraprende di formare uri alleanza delle potenze 
Cristiane. — Egli pubblica una tregua generale per 
cinque anni. 

La caduta di un impero così potente , e da sì 
lungo tempo stabilito ,' il quale era stato sostenuto 
da un sistema militare di un vigore senza esempio 
<-^per circa trecent’ anni , sparse in tutta T Europa un 
terrore , che certamente non erano atti a sminuirò 
i preparativi che facevansi in Costantinopoli per un’al- 


(tj Sagredo Mem . Istor. lib. IH. p. l4>- 
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tra spedizione apparentemente di molto maggiore im- 
portanza. Lo spavento generale era accresciuto dalle 
notizie che si aveano del carattere personale di Selim , 
jl quale cercava di coprire 1’ enormità de’ suoi delitti 
collo splendore de' suoi trionfi. E’ stato detto altresì 
che egli avesse infiammato la sua passione per le 
conquiste collo scorrere i racconti delle imprese di 
Alessandro e di Cesare, che egli avea fatto tradurre, 
e che si faceva leggere. Così il mondo è destinato a 
pagare il fio della sua cieca ammirazione per coloro , 
che egli qualifica ool come di eroi. Nel tempo stesso 
si supponea , che 1’ isola di Rodi , ed i cavalieri di 
S. Giovanni di Gerusalemme , che allora la possede- 
vano, e che veniva riguardata come il baluardo della 
cristianità ; sarebbooo il primo oggetto de’ di lui at- 
tacchi. Da altra parte si concepivano de’ timori che 
il regno d’ Ungheria governalo da una Reggenza du- 
rante l’ infanzia del suo Sovrano, eccitar potesse pro- 
babilmente la sua ambizione; mentre altri credevano 
più probabile , che egli potesse essere indotto a ten- 
tare la conquista dell’Italia dall'esempio del suo avo 
Maometto, che nel i48o avea preso Otranto, e messo 
il piede nel regno di Napoli.* 

In quella occasione Leon X reputò essere del suo 
particolare ufficio e del dover suo l’ intraprendere 
di formare tra i Sovrani dell’Europa un’alleanza, 
che non solo reprimere potesse le incursioni di quei 
nemici formidabili, ma portando altresì la guerra nei 
domini dògli ottomani , potesse scacciarli da quc’paesi 
che di recente aveano occupati , e dar loro motivo 
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di bastante occupazione nel provvedere alla propria loro 
difesa. Ma benché le circostanze di que’ tempi fossero 
gV immediati motivi , che inducevano il Pontefice a 
prendere una parte attiva nella opposizione al potere 
de’ Turchi, pure erano da lungo tempo conosciuti il 
di lui spavento , ed >1 di lui abborrimeuto per quella 
nazione. Dal principio dei ano pontificato i di lui 
sforzi erano stati impiegati ad impegnare i Sovrani 
della cristianità a collegarsi per un comune attacco 
contro gl’ infedeli ; e l’ armonia che allora sussisteva fra 
quelli sembrava presentare una prospettiva più fa- 
vorevole pel compimento di quel grande oggetto , che 
egli si era inaddietro proposto. Le istanze del Pon- 
tefice ricevettero un nuovo stimolo dalle rappresen- 
tazioni n lui fatte per la salvezza de’ Sovrani di quei 
paesi, che confinavano co’ dominj Turchi; e parti- 
colarmente dalle rimostranze dei Governatori , ed a- 
bitanti delle provincia di Croazia e Dalmazia , i quali 
obbligati erano a mantenere la loro independenza con 
una guerra continua e crudele (i). Egli era pure ec- 
citato a perseverare in questi tentativi da molti no- 
bili , e letterati greci residenti in Italia , i quali an- 
cora si lusingavano con deboli e lontane speranze di 
riguadagnare la loro patria (a) , e da molti celebri 


(i) jppend. /v. cLXXirr. * 

(e) Quegli sentimenti possono fàcilmente riconoscersi in varj 
passi «lei documenti riferiti in questa storia; nelle lettere d. 
Munirò a Leon X ; nelle poesie di Marnilo , e più di Lutto 
ancora nella dedicatoria degli Apoftemmi di Arteiiio Arcive- 
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dotti d' Italia , i quali erano stati dai loro precettori 
imbevuti di un odio singolare contra i Turchi, coive 
nemici egualmente del sapere , della libertà , e della 
religione (i). Nè invero potrebbe negarsi che Leone 
non fosse stimolato a questo tentativo dall' ambiziosa 
brama di essere considerato come 1’ autore di quella 
lega generale dei potentati cristiani , e di vedersi col- 
locato alla loro testa come supremo direttore dei loro 
movimenti. 

La prima risoluzione pubblica adottata dal Ponte- 
fice ftl quella di adunare i Cardinali in pieno Cen- 


scovo di Morembasia , che io ho riferito nelle note addizionati 

T. IV. p. »63 e s eg. 

. Tra questi era A ndrea N aligero , il quale nella sua 
lettera dedicatoria premessa al I. volume della sua edizione 
di Cicerone , impiega tutta la sua eloquenza ad eccitare il 
Pontefice a questa grande impresa , e gli promette un trionfi» 
compiuto sopra i di Itti nemici. « Erit , erit pvofecto dies illa, 
» qunm te longissime prolatis finibus. devietis omnibus , quae 
» Christiano unquam nomini infensae fuerint nalionibus , cum 
» insigni laurea redeuntem intueri liceat ; quum tota te Italia, 
» lolus ’errarum orltis „ ut quemdam ad levanda nostra in— 
» commoda e fcaelo delapsum Deum, vencrctur; quum tìbi 
» obviam cunetis et oppidi.%, omnium generum. omnium aeta- 
» tum , mullitudo S3 omnis effundat ; libi patriam , libi pe- 
n nates, tibi saluterò, ac vitam dcoique depulso crudelissimornm 
» hostium metu , accrplam referat. n Naug. Ep. ad Leon X. 
Più appassionato ancora è il linguaggio di Vida , il quale in 
quella occasione indirizzò al Pontefice una Ode Saffica , ed in 
essa come un aUro Ossian offre i suoi servigi personali nella 
guerra , ed esulta alla vista di quella immortalità, che dev’ es- 
sere il- frutto delle sue militari imprese. Apptnci. JY. CLXXIV- 
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ristoro, dove egli espose loro il Tasto suo progetto, 
e .pubblicò una tregua generale tra i potentati del- 
F Europa , che durar dovesse per lo spazio di cinque 
anni , assoggettando ne’ più severi termini tutti quei 
Principi o Stati, cbe fossero per contravvenire alle 
pene della scomunica. Egli spedì quindi come suoi 
legati ai principali Sovrani dell’Europa que’ Cardi- 
nali , che stimati erano maggiormente pei loro ta- 
lenti , e che teneano un posto principale nella sua 
confidenza. Bernardo da Bihiena fu mandato in Fran- 
cia, Lorenzo Campeggio in Inghilterra (i) , Egidio da 
Viterbo in Ispagna , ed Alessandro Farnese aH’impera- 
dore eletto Massimiliano; muniti tutti di ampie istru- 
zioni per 1’ oggetto della loro missione , e di com- 
missioni per dare ai diversi Sovrani le più positive 
assicurazioni che 1’ oggetto primario che ’l Pontefice 
avea in vista e.ra la salvezza generale dell’ Europa , e 
la protezione, e l’onore della Chiesa Cristiana. Affine 
di promovere il buon esito di queste insinuazioni, o 
di dare un maggior grado di solennità , e d’ impor- 
tanza alle disposizioni, che egli intendea di adotta- 


(i) TV olsey si unì con Campeggio in questa commissione, 
senza di che Leone ben conoscea , che non avrebbe avuto 
speranza di riuscita. Rapin Stor. d‘ Inghil. lib. X V ■ T. /. 
p. 739. La bolla di Leon* a W olsey trovasi nell’ opera dj 
Rymer , Foedera V. VI. p. i 4 o. Una lettera originale su que- 
sto soggetto del Vescovo di Worcester, allora Ambasciadore 
;n Roma a Wolsey , cbe mostra al vivo la grandissima 
premura del Papa in quella occasione, si conserva nel Museo 
Britannico , ed è inserita nell’ Jppend . 2 Y. CL.XXV . 
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re , Leone ordinò che si facessero in Roma pubbliche 
preghiere per tre giorni consecutivi , nel corso dplle 
quali egli intervenne alle pubbliche processioni colla 
testa scoperta , e i piedi nudi , recitò personalmente 
i divini uffizj , distribuì limosino a’ poveri , e con 
tutte le dimostrazioni di umiltà e di divozione intra- 
prese di conciliarsi il favore del cielo , o almeno di 
provare la sincerità delle sue intenzioni. In quella 
occasione altresì Jacopo Sadoleti reeitò una pubblica 
orazione per incoraggiare ognuno alla proposta impresa, 
altamente lodando il Pontefice per la pietà, lo zelo, 
e 1’ attività, colla quale erasi dedicato alla causa co- 
mune , e i diversi Sovrani dell’ Europa per l* ardore 
che essi aveano di già manifestato per sostenerla (i). 

$ III. 

Disegno generale di una alleanza offensiva contro 
i Turchi. 

Leone era tuttavia beo consapevole , che la riuscita 
di questa impresa non potea appoggiarsi puramente 
a disposizioni di questa natura. ,, E’ una pazzia , 
„ eliceva egli , 1’ acquietarsi , ed il supporre che quei 
,, feroci nimici possano essere conquisi solamente 
,, eolie preghiere. Noi dobbiamo disporre le nostre 
,, armate, ed attaccarli cbn tutto H vigore, che ci ò 


(i) Apptnà. 2V. CLXXF1. 
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i, possibile (i) Egli consultò adunque tutti i mi- 
litari più sperimentati d’ Italia ; egli cercò ed esami- 
nò quelle persone, che meglio erano informate della 
forza militare dei Turchi ; le disposisioui degli abi- 
tanti dei diversi paesi , che essi teneano soggetti, e 
delle piazze più esposte ad un attacco ; ed avendo 
ottennio le più compite informazioni , che egli aver 
potaa, abbozzò il grandioso disegno della sua impre- 
sa. In questo si proponeva , che una immensa somma 
di danaro si leverebbe per le volontarie contribuzioni 
dei sovrani d' Europa , e per una tassa forzata sopra 
i loro sudditi ; che l’ Imperadore di Germania mette- 
rebbe in campo una numerosa armata , la quale unita 
con grandi corpi di cavalleria forniti dagli Ungaresi , 
e dai Polacchi, si avanzerebbe lungo il Danubio nella 
Bosnia, e quindi per la Tracia verso Costantinopoli} 
che al tempo stesso il Re di Francia con tutte le sue 
forze, le armate de' Veneziani , quelle di altri Stati 
d' Italia , ed un numeroso corpo di fanteria Svizzera 
si riunirebbe al porto di Brindisi sul golfo Adriati- 
co , d' onde esso passerebbe facilmente nella Grecia 
abitata tuttora da un gran numero di Cristiani stan- 


ti) Fabron. in vit. Leon X. p. 73. Questa può sembrare 
una ardita verità nella bocca di un Papa. Ma Sagredo lo sto- 
rico professa il sentimento medesimo, n 1 digiuni , le indut- 
» gente, sono sempre giovevoli; ma come non bisogna scor- 
ri darsi della rassegnatone al cielo , cosi conviene sovvenirsi 
» del proprio coraggio j frequentare 1 ’ oratone , ma non di— 
» mentearsi la spada al fianco. » Meni. Iitor. de' Monarchi 
Otte in. p, i.j). 
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chi di soffrire la tirannìa dei Turchi ; che le flotto 
della Spagna, del Portogallo, e dell’ Inghilterra r si 
incontrerebbero a Cartagena e ne’ porti adjacenti , 
d’ onde duecento vascelli si spedirpbbono muniti di 
soldati Spagnuoli ad attaccare i Dardanelli , ed a 
congiungersi cogli alleali per minare la capitale dei 
Turchi. Al tempo stesso il Papa , che bramava di 
prendere una parte personale all’ attacco, si proponeva 
di partire da Ancona accompagnato da cento vascelli 
ben armati, cosicché venendo i Turchi attaccati tanto 
per terra, quanto per mare da un immenso numero 
di assalitori , poteva nascere la lusinga , che la spe- 
dizione sarebbe terminata felicemente, e con solle- 
citudine (i). 


5 IV. 


1 Sovrani della Cristianità si impegnano solo 
in un alleanza difensiva. 


Sembrava per tal modo questa grande impresa pro- 
gredire con favorevoli auspic}, e Leone avea forse 
di già preveduto nella sua mente il tempo , in cui 
sarebbe stato celebrato come il ristoratore dell' im- 
pero d’ Oriente, il liberatore della terra Santa , ed 
il vendicatore delle atrocità commesse dai Turchi 
contro la cristianità. Ma queste grandiose aspettative 


(i) Guicciardin. Stor. d’ hai. iib. XIII. voi. II. p. 19. 
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non erano destinale a realizzarsi. La tregua generale 
per cinque anni, ch’egli avea proclamata tra i so- 
riani dell’ Europa, fu veramente accettata da essi 
con un’ apparente contentezza , ed essi realizzarono 
tra di loro nel mostrare la loro Luona disposiziono 
a promuovere un’ impresa cosi 'giusta ed importan- 
te (i). Fu pure conchiuso un trattato tra i Re d’In- 
ghilterra , di Francia e di Spagna , a norma delle 
richieste del Papa, nel quale egli fu dichiarato capo 
della lega (a) ; ma benché l’ oggetto pubblico di que- 
sta unione fosse la vicendevole difesa dei dominj ri- 
spettivi , e la protezione della Cristianità contro i 
Turchi , era essa tuttavia semplicemente difensiva , 
e non sistemata in alcun modo per l’ adempimento 
del disegno , che Leone avea in vista. Come poteva 
mai aspettarsi infatti , che tanti stati diversi , molti 
dei quali immediatamente , ed altri solo da lontano 
interessati nella causa , potessero concorrere nel por- 
taro in regioni discoste una guerra attiva ? Dopo gli 
esemp] che si erano presentati fino dal principio del 
secolo , di un’ ambizione senza limiti , di aggressioni 
non provocate, di sconvolgimenti di stati e di rc- 


(i) La dichiarazione di Enrico Vili in quella occasione k 
stata conservata tra i MSS. Cottoniani net Museo Britannico, 
e trovasi nell’ Appendice N. CLXXVII. 

(a) Questo trattalo in data delti a ottobre i5i8 è esposto 
da Dumont Corpo diplomai. T. // r . pari. I. pog. n66. Ma net 
titolo 1' editore ha nominato per errore Carlo d'Austria l’Im. 
Carlo V. La ratificazione di Carlo à delli i/j gennajo i3ig. 
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gni, e della violatone dei più solenni trattati, po- 
terà egli aspettarsi che la voce del Pontefice riuscisse 
al tempo stesso a distruggere tutti i sospetti, e soffo- 
care quelle passioni sanguinarie, che allora covavano 
sotto la cenere per acquistare nuovo vigore ? Si ag- 
giunga a questo, che l’ orizzonte politico dell’ Euro- 
pa, benché tranquillo, non era senza nubi, il giovane 
sovrano della Spagna avea già dato indizj di un ca< 
ratiere energico e decisivo , e l’ avanzata età del suo 
avo Massimiliano dava luogo a supporre che fra non 
molto sarebbero insorte contese della maggiore im- 
portanza per la pubblica tranquillità. In mezzo a tali 
circostanze appena poteva supporsi che i primarj So- 
vrani dell'Europa abbandonar volessero le loro re- 
sidenze, o impegnare tutte le loro forze in lontane 
pericolose spedizioni , che niuna speranza presenta- 
vano di un adequato compenso, e potevano esporre 
i più sinceri agli ambiziosi disegni di coloro , che 
forse non avrebbero esitato a prevalersi di qualunque 
circostanza , che contribuir potesse al loro proprio 
ingrandimento. La ratificazione del trattato di allean- 
za difensiva tra i principali potentati dell’Europa, che 
fu poco dopo confermata dal Papa, gli impedì tutta- 
via dall’ arrestarsi sulla riflessione umiliante, che era- 
no state spese invano tutte le sue insinuazioni -, e la 
notorietà di quella lega formidabile poteva infatti 
produrre un favorevole effetto , nel trattenere l’ Im- 
perador Turco dall’ attaccare i territorj Cristiani. I 
Legati Pontificj alle diverse corti continuarono an- 
cora a promuovere, per quanto era in poter loro, il 
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grande oggetto della loro missione, Terso il quale essi 
«frettavano di riguardare come un primo passo pre- 
paratorio il trattato di già concbiuso , ed ottennero 
alfine la lode di aver fatto il loro dovere con vigi- 
lanza, e con destrezza (i) ; ma non ostanti queste pra- 
tiche , non si adottarono dai principi dell' Europa ul- 
teriori disposizioni per condurre ad effetto i progetti 
del Pontefice, e mentre ì di lui inviati si studiavano 
di promuovere una causa , che ifon presentava alcu- 
na speranza di buona riuscita , ebbero luogo avveni- 
menti tanto nelle orientali che nelle occidentali re- 
gioni, che cangiarono 1’ aspetto dei pubblici affari', 
e diedero a Leone medesimo in altre parti sufficiente 
occupazione. 


S V. 

Matrimonio di Lorenzo de’ Medici con Maddalena 
de la Tour., — Munificenza del Papa in quella 
occasione. 

Se tuttavia gl’ inviati di Leon X non riuscirono 
nell’ adempiere il principale oggetto della loro missio- 
ne, essi gli rendettero per tutt’ altro riguardo un 


(i) Queste trattative sono grandemente illustrate dalle let- 
tere confidenziali tra il Card, da Bibbiena , ed il Card. Giu* 
Ho de' Medici nelle lettere di Principi. Voi. J. pag. V) , 34* 
35 ecc. 
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considerabile servizio, ed il pontificio tesoro fu riem- 
pito colle contribuzioni ottenute tanto dai laici , 
quanto dal Clero sotto i varj pretesti , che quegli a- 
atuti Ecclesiastici sapevano metter in opera (i). Alla 
Corte, di Francia il cardinale di Bibienn , il quale al 
carattere di amabile letterato , e di fino politico , ac- 
coppiava maniere facili ed insinuanti , guadagnò per 
tal modo il favore della duchessa d'Angoulem», ma- 
dre del Re , che grludissima influenza esercitava so- 
pra suo figlio , che ottenne col di lei intervento la 
presentazione al vescovado di Costanza, al medesi- 
mo accordato in aggiunta a molte altre prelature, le 
rendite delle quali tuttavia erano tanto insufficienti 
al suo modo, di vivere dispendioso ed improvido , 
che si diceva esser egli sempre imbarazzato dai de- 
biti (a). Nè Leone trascurò 1’ occasione ad esso offerta 
dalla residenza del Cardinale alla corte di Francia , 
per ingrandire la sua famiglia , con un nuovo vincolo 


(f ) L’ esazione di queste contribuzioni cagionò un grandissimo 
malcontento , massime in Germania , dove le dottrine dei ri- 
formatori aveano di gii fatto considerabili progressi. L’ orazione 
recitata in quella occasione dai Legati Apostolici innanzi alla 
dieta Imperiale , fu poco dopo fatta stampare dai nimici della 
Sede Romana , ed accompagnata da una specie di risposta , 
o di esortazione a non aderire alle richieste del Papa. Questo 
scritto , che si attribuisce ad Ulrico Utleno , contiene molti 
maligni sarcasmi contro Leone X , e la famiglia de' Medici ; 
esso è inserito nell' appendice , tolto dalla edixione originale 
pubblicata nel i5ig, sotto il num. GLXXVIII. 

(a) Bandini il Bibiena p< 4;- Co. 
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eoa quell a del Monarca Francese. A questo fine egli 
propose un trattato di matrimonio tra Lorenzo Duca 
d’ «Urbino di lui nipote , e Maddalena de la Tour , fi- 
glia di Giovanni , Conte di Bologna e d' Alvernia , e 
parente della famiglia reale di Francia per mezzo di 
eua madre Giovanna , figlia di Giovanni Duca di Van- 
dome. Questo matrimonio fu infatti approvato dal Re, 
e fino dal principio deli’ anno 1 5 1 8 Lorenzo recossi 
con sollecitudine a Firenze , dov’ egli fece i più son- 
tuosi preparativi per le vicine sue nozze. Nel tempo 
stesso si ricevette notizia della nascita di un figlio 
del Monarca Francese, il quale fece conoscere il suo 
desiderio, che il Sommo Pontefice volesse tener quello 
al sacro fonte , in conseguenza di che Lorenzo fu 
spedito con tutta U maggiore sollecitudine a Parigi, 
come rappresentante in quella occasione S. S. La ce- 
rimonia fu celebrata alli a 5 di aprile , e gli altri pa- 
drini furono il Duca di Lorena, e Margherita Du- 
chessa di AIencon,poco dopo regina di Navarra, so- 
rella di Francesco 1 ; ma questo primogenito di quel 
Sovrano , al quale fu pure imposto il nome di Fran- 
cesco , non sopravvisse abbastanza per godere dell’au- 
torità, alla quale la sua nascita lo avrebbe portato di 
diritto (i). Quella solennità fu tuttavia celebrata con 

(i) » Era in questo tempo nato a Francesco J. Re di Francia 
» un figlio maschio , che fu poi Frana esco II. n Muratori 
Ann. <C hai. Tom. X. p. >36. È cosa sorprendente, che quel 
celebre Storico sia caduto in questo errore ; giacché France- 
sco lì, era figlio di Enrico 11 , ed abhialtco di Francesco /. 

Leone X. Voi. Fili. a 
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splendidi hanchettì , e feste grandiose, elio continua- 
rono per dieci giorni , e con magnifici tornei , nei 
quali si riconobbe , che Lorenzo de' Medici eresi con- 
dotto con onore , ed avea mostrato molto coraggio e 
molta destrezza. 

La celebrazione delle nozze tra Lorenzo de' Medici 
e Maddalena de la Tour, fornirono un nuovo motivo 
d’ esultanza , ed il He , ed il Pontefice gareggiarono 
a vicenda nel colmare di favori lo sposo e la sposa. 
Per parte del Re Ijorenzo fu investito di un’ annua 
rendita di 10,000 corone (|). Ma i regali mandati 
dal Papa alla sposa , come pure alla Regina di Fran- 
cia , oltrepassavano qualunque reale munificenza , e 
fu detto che eccedessero in valore l’enorme somma di 
3 00,000 zecchini. Trentasei cavalli portarono a Parigi 
questi magnifici regali, tra i quali era un letto pomposo 
tutto lavorato di tartaruga , madreperla , ed altre ma- 
terie preziose (a). Nè questo avvenimento fu meno 
contrassegnato dalle vicendevoli dimostrazioni di te- 
nerezza , che il Pontefice ed il Monarca si prodiga- 
vano I' un 1 ’ altro , e che fortunatamente essi trova- 
vano i mezzi di mostrare non a spese loro , ma a 
spese dei loro sudditi, o dei loro alleati. Leone ac- 
cordò al Re -io aggiunta alle decime tratte dai bene- 
fizj di Francia , tutte le contribuzioni che dovevano 
ottenersi in Francia per la crociata progettata contro 


(1) jéfnrmrnto, Ritratto di fjor. Dura cC Urb. opnsc. voi. I IL 
p. 106. — Guicciardin. Lib. XIII. Fot. II. p. i 55 . 

(a) Fabliau VU. Leon. X. adnot. 69, p . agi" 
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i Turchi, promettendo il Re dal canto suo di sbar* 
sarne il valore qualora la spedizione avesse effettiva- 
mente principio. Dall’ altra parte il Re trasmise a 
S. S. uno scritto che la medesima autenticò , colla 
quale s’impegnava di restituire al Duca di Ferrar»' 
le città di Modena e di Reggio (i). In questo stato 
di Cose fu celebrato il matrimonio, il quale benché’ 
non destinato a durar lungo tempo, riuscì fatalmente 
di infelice auspicio per la Francia , e preparò la stra- 
da alle maggiori calamità che 1’ Europa provasse 
giammai. • ' • 

§ VI. 

! ■ ' > 

Carlo d' Austria intraprende et ottenerle il titolo di Re 
de' Romani , e T investitura di Napoli. 

Questo periodo nel quale l’Europa godeva uno 
stato di tranquillità comparativa , potea considerarsi 1 
come il termine di quella lunga serie di avvenimen- 
ti , che cominciò coll’arrivo di Carlo Vili in Italia, 
ed era continuata in mezzo a' tutte le vicissitu- 
dini della lega di Cambrai , finché le cause produt- 
tive del loro effetto cessarono di operare. Ma men- 
tre la scena si chiudeva sulle operazioni del passato , 
sì apriva alla vista il prospetto del fnturo , e disco- 
priva il principio di una nuova serie d’ affari , non 

. • .i ■ . \ ' . 


(i) Gmcciardin. Storia d' Itai. tib. XIII, V al, li. p. |55, 
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meno sorprendenti nelle loro relazioni , non meno 
importanti nelle loro conseguenze, di quelli, che 
si sono in addietro conciliata la nostra attenzione. 
Carlo , il giovane Re di Spagna , avea di già rivolte 
le sue mire ad assicurare , ed unire nella prò- 
pria di lui persona il governo di quegli estesi domin> 
ai quali avea diritto per la sua nascita , o poteva 
acquistarne alcuno come rappresentante delle case So* 
vrane di Spagna , e d’ Austria. La di lui successione 
a questi dominj non era tuttavia libera da qualunque 
difficoltà. Nella Gastiglia , e nell' Aragona i maneggi 
refrattari delle Cortes , o delle assemblee rappresen- 
tative della Nazione , aveangli cagionato non leggieri 
imbarazzi. Il di lui diritto alla corona di Napoli non 
era stato per anco giudizialmente riconoscinto dalla 
Santa Sede , la quale per espresso consenso godeva 
della facoltà di decidere qual fosse il Sovrano , che 
maggiori titoli avesse al possedimento di quel Regno ; 
e la di lui successione al trono Imperiale alla morte 
del suo Avo Massimiliano dovea dipendere dalla vo- 
lontà degli Elettori , dai quali 1' ampia estensione 
dei di lui possedimenti ereditarj potea considerarsi 
piuttosto come un ostacolo , ed un motivo d’ obbie- 
zione , che come un impulso a renderlo oggetto della , 
loro scelta. In queste circostanze Carlo reputò con- 
venevole di attaccarsi a Leone X , affine di ottenere 
da esso una bolla d’ investitura dei suoi stati di Na- 
poli , e di procurare il conseguimento del titolo di 
Re de' Romani , durante la vita di suo avò , titolo , 
che assicurata gli avrebbe la successione alla dignità 
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Imperiale. Il compiacere Carlo nella concessione di 
qhesli grandi oggetti non era tuttavia ben consenta* 
neo alle viste ed ai desiderj del Pontefice , il quale 
mentre riguardar non poteva senza pena lo stabili- 
mento di alcuni potenza estera in Italia , potea giu- 
stamente paventare 1’ unione della corona Imperiale 
con quelle di Spagna , e di Napoli nella stessa per- 
sona. Egli dunque per mezzo del suo Legato Bibiena 
comunicò le domande di Curio a Francesco 1, il 
quale benché avesse di recente conchiuso con quel 
principe una stretta alleanza , ed avesse trattato di 
dargli in matrimonio altra delle sue figlie, fu gran- 
demente spaventato al vedere le mire ambiziose , e 
le attive disposizioni di quel giovane sovrani», e pre- 
murosamente sollecitò il Pontefice di non compiacerlo 
nelle sue richieste. Alla nomina di Carlo come Re 
de’ Romani si opponeva , che il suo avo Massimiliano 
non aveva ricevuta la corona imperiale , e che non 
eravi esempio nella storia della costituzione Germa- 
nica di un successore designato in simili circostan- 
ze (i). A quest’oggetto Carlo indusse Massimiliano 
a rivolgersi al Papa, ed a chiedergli, che mandar 
volesse un nunzió per coronarlo in Vienna. - Egli si 
studiò pure d’ impegnare il Re di Francia a favo- 
rire i suoi disegni presso il Pontefice , ma Fran- 
cesco , invece di prestarsi a questa domanda , si op- 
pose con grandissimo calore , e consigliò il Papa a 


(i) fd. Ibid. p. i 58 . — Robertson Slor. di Carlo V. Ut. I. 
Voi, 2 pa g. 49. 
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dichiarare a Massimiliano , che conformemente agli an- 
tichi costumi egli investir noi potea della corona ini; 
penale, a meno che non volesse ad esempio dei snoi 
predecessori recarsi personalmente a Roma. Se Mas- 
similiano avesse consentito a questa proposizione , 
non era verisimile , che intraprender volesse una tale 
spedizione senza una scorta considerabile , e questa 
avrebbe somministrato a Francesco un ragionevole 
pretesto per opporsi ai di lui progressi , al qual (ine 
egli dichiarò , che non solo avrebbe impegnato i Ve- 
neziani a prendere una parte attiva, ma si sarebbe 
tenuto pronto egli pure a marciar in Italia con gran- 
dissima forza tosto che avesse riconosciuto necessario 
un tal passo (i). I progetti di Francesco rendeva nsi 
abbastanza manifesti dalla resistenza da esso mostrata 
in questa occasione. AfBne però di impegnare più 
solidamente il Papa ne' suoi interessi , il Re gli diede 
le più solenni guarentigie del suo attaccamento , della 
sua obbedienza , del suo affetto , e gli fece intendere 
ch’egli ara allora pronto ad unirsi a lui in una 
lega offensiva contro i Turchi , ed avrebbe intrapreso 
di fornire come suo contingente tre mille uomini 
d'armi, quaranta mille uomini di fanteria, e sei mille 
cavalli leggieri ; che a questi egli aggiugnerebbe un 
treno formidabile di artiglieria , ed accompagnerebbe , 


(f) Queste circostanze risultano da una lettera del Cardinal* 
da Bibiena al Card. Giulio de.' Medici. Lettere di Prìncipi 
Voi. I. pag. 56. 
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qualora fosse richiesto la spedizione in persona (r). 
Queste magnifiche offerte furono tuttavia , per quanto 
sembra , giustamente valutate dal Papa , il quale tro- 
Vossi obbligato a non tardare ad opporsi all’ ingran- 
dimento di Carlo (a). Le ragioni che Leone allegò 
per giustificare la sua opposizione, erano che per ri- 
spetto a Napoli , una legge fondamentale di quel Re- 
gno portava che la sovranità di quel paese non po- 
tesse essere unita colla dignità imperiale, che Carlo 
evidentemente cercherebbe di ottenere (3) ; e che per 
rispetto al titolo di Re de’ Romani , ritenevasi esso 
di già dallo stesso Massimiliano , e conseguentemente 
non poteva ad altri conferirsi. Inefficaci furono pure 
gli ultimi sforzi tanto di Carlo , quanto di Massimi- 
liano , fatti per togliere le difficoltà della successione 
Germanica nella Dieta dell’Impero, e siccome Leone 
perseverò nel rifiuto di accordare la bolla per la co- 
ronazione di Carlo come Re di Napoli , quel monar- 
ca fu obbligato in allora di rinunziare alle speranze 
di conseguire gli oggetti , eh’ egli avrebbe tanto ar- 
dentemente desiderati. 


(l) Lettere di Principi voi. 1. p. 

( 3 ) Sembra che relativamente a ({Deste promesse fatte fossero 
le riflessioni , che trovansi in una delle lettere del Cardinale 
Giulio de' Medici al Cardinale da Bibiena: » Di tanti sogni 
» che fanno il Re , la Regina , e Madama , par gran cosa a 
„ M. S. e a tutti questi signori; benché non sia da prestar lor 
» fede alcuna, n Lett. di Prine. 1 . 66. 

(3) Questa legge era fondata sopra una bolla di Clemente 1K. 
Seckendor lib l. See t- 33 pag. ia3. . 
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Egli è tuttavia probabile, che Francesco sarebbesi 
ingannato , se supposto avesse Leone guidato da ^l- 
cun desiderio di favorire i di lui disegni. I due Mo- 
narchi erano ugualmente oggetto di timore del Pon- 
tefice; e lo spogliarti dei loro possedimenti in Italia 
sarebbe stato da esso riguardato come un trionfo su* 
periore a quello di una vittoria riportata sopra il 
Sultano della Turchia. Ma implacabile era tuttora la 
di lui avversione per Francesco, che privato lo avea 
degli Stati di Parma e Piacenza. In mezzo a tutte 
le sue dimostrazioni di stima per il Monarca Fran- 
cese, egli non avea rinunziato un solo momento alla 
determinazione sua di cogliere la prima opportunità, 
che gli si presenterebbe, di spogliarlo del Ducato di 
Milano ; ed in quel tempo medesimo i di lui agenti 
erano occupati ad assoldare grossi corpi di Svizzeri 
mercenarj che riuniti si erano sotto varj pretesti , e 
tenevansi pronti ad agire in servizio del Pontefice , 
secondo che le circostanze potrebbero richiederlo (i). 


(t) Lo).», di Princ. Voi. I. pag. 38. 6. 
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Morte dell Iinperadore eletto Massimiliano. — Carlo 
d'Austria , e Francesco 1. vengono a contesa pa- 
la corona Imperiale. 

Anso i5i9- 

Affine di togliere le differenze insorte contro reie- 
zione di Carlo d’ Austria alla dignità di Re de’ Romani , 
Massimiliano risolvette finalmente di intraprendere il 
viaggio a Roma , onde ricevere dalle mani del Ponte- 
fice la corona imperiale. Egli comunicò al Papa questa 
intenzione , sotto il pretesto di mostrargli un attestato 
di rispetto, col quale non avea giudicato opportuno 
di onorare i suoi predecessori Alessandro e Giulio (i). 


(i) » Sua majestà s’ è fatta intendere , che vuol fer quel 
n honore a Papa Leone , che non volle mai far ad Alessan- 
n dro , ne a Giulio , et che vuol venire a coronarsi a Roma 
» per mano di sua Santità. Il Legato commenda questa sen- 
ti tenta di Cesare et dice , che ella si deliba accettare per 
>• non metter questa usanza di mandar la corona agl’ Impera- 
ti dori , ma servar la vecchia, che vengano per essa a Roma, » 
Lettera del Card. Giulio de’ Medici al Cardinale da Bibiena. 
Lelt. di Principi Voi. I. p- 66. ( Si vede , che il Legato ra- 
gionava solo coi principj curiali , ed anche storici , e disci- 
plinari , se si vuole ; ed era affatto estraneo alle viste politi- 
che , che guidato aveano il Papa nelle sne risposte , ed a 
quelle fors’ anche che guidavano allora l’ Imperatore nella sua 
risoluzione). 
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La di lai proposta imbarazzò il Pontefice, il quale 
mentre da un lato non avrebbe voluto secondar^ i 
disegni del Monarca Spagnuolo , era dall' altro sen- 
sibile alla dignità ed all’ importanza, che alla Roma- 
na Sede avrebbe potuto derivare dal ristabilimento 
dell' antico costume, che il capo del corpo Germa- 
nico si recasse a Roma per ricevere la corona im- 
periale. Ma mentre slava deliberando sulle dispo- 
sizioni che avrebbe creduto più opportuno di adot- 
tare, egli fu tolto d'impaccio da un avvenimento, 
che cangiò in un istante la situazione de’ pubblici af* 
fari , e preparò la strada a nuove politiche turbo- 
lenze. Questo fu la morte dell’Imperadore eletto Mas- 
similiano , che avvenne li la di gennajo i5ig. Nel 
corso di quest’ opera si sono già esposti sufficienti 
esempj del carattere debole, e sempre oscillante di 
quel monarca. Una vanità piena d’ ostentazione , ed 
un desiderio smoderato di rinomanza , erano accom- 
pagnate da una imbecillità di mente, che mandava 
a voto tutti i di lui disegni , e rendeva disprege- 
vole la sua magnificenza, ed assurde le pretese sue 
all* eroismo. Tutta la di lui vita fu impegnata a di- 
mostrare quanto insignificante divenir potesse la pri- 
ma monarchia della Cristianità per la mancanza , o 
per il difetto d’applicazione dei talenti personali dei 
Sovrano; e la di lui morte non riuscì per alcun ti- 
tolo importante , se non perchè aprì la strada ad un 
•uecessore , che redimer potea la dignità imperiale 
dall' avvilimento , e ristabilirne quell’ influenza Stagli 
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affari dell’ Europa t che Massimiliano area perdu- 
ta <a). 

I dominj riuniti nella persona di Carlo per un 
singolare concorso di fortunati avvenimenti , erano di 
una grandissima estensione ed importanza. Da suo 
padre Filippo Arciduca d’ Austria avea ereditato il 
ricco patrimonio dei Paesi Bassi, che Filippo stesso 
avea acquistati per diritto di successione di sua ma- 
dre Maria di Borgogna. Il suo diritto alle corone di 
Gastiglia e d’ Aragona derivava da Ferdinando e da 
Isabella per mezzo della loro figlia Giovanna , madre 
di Carlo , la quale ancora vivea , ed il di cui nome 
era infatti unito col suo proprio nella sovranità , ben- 
ché essa fosse resa incapace da uno sconvolgimento 
dell’ intelletto a prendere alcuna cura della ammini- 
strazione. La corona di Sicilia era passata in pacifica 
successione per diverse generazioni, e Carlo la assu- 
meva allora come rappresentante il ramo legittimo 
della casa d’ Arragona. Ferdinando d' Arragona avea 
recentemente spogliato di quella di Napoli il ramo 
illegittimo di quella casa , che n’ era stato investito 
da Alfonso f ; ina benché qud regno fosse allora con- 
servato colla forza dell' armi piuttosto che per diritto 
riconosciuto , Ferdinando era morto tuttavia nell’ e- 
sercizìo dell! autorità reale, e Carlo era investito di 
mezzi sufficienti per far valere le sue pretese. Colla 


fa) Del carattere leggiero , • volubile di <juel monarca si 
If parlato anche nelle Nota Addizionali al voi. III. Not. Vili, 
pag. »5 , e joG, 
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morte di Massimiliano egli entrava allora in posses- 
sione de’ doininj ereditar) della casa d'Austria; ed a 
questi egli avea la lusinga di unire la dignità impe- 
riale, per la quale si propose immediatamente per 
candidato. Egli trovò ciò non ostante in Francesco / 
on pronto e determinato competitore , e le pretese 
respettive di que’ potenti rivali divisero i voti degli 
Elettori , e sospesero per lungo tempo l’ importante 
decisione , eh’ essi erano chiamati a pronunziare. 

§ Vili 

Progetti e condotta di fcon X. — Elezione 
dell' Imperatore Carlo V. 

La condotta di Leone in quella occasione era con- 
sentanea al di lui desiderio di mantenere un conve- 
nevole equilibrio fra gli Stati d’Europa, e di prov- 
vedere alla sicurezza ed alla indipendenza dell’ Ita- 
lia (i). Egli avrebbe veduto con compiacenza alcuna 


Qi) È stato riferito sull’ autorità di un manoscritto, attri- 
buito a Spalatine , che dopo la morte di Massimiliano i tre 
Elettori Ecclesiastici, e l'Elettore Palatino, si riunirono per 
avvisare ai metri della comune loro difesa durante la vacanza 
delle funtioni Imperiali ; che il Cardinale di Gaeta , legato 
del Papa , intervenne a questa adunanza , e domandò tre cose 
in nome del Pontefice: i. che essi dovessero rivolgere le loro 
mire alla elezione di un Imperadore , che fornito fosse di 
grandi latenti e di grandi facoltà: a che essi uon eleggessero 
Carlo d’ Austria s essendo egli di già Re di Napoli , la di cui 
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altra persona preferita a que’ due candidati ; ma bea 
comprendeva che un’ aperta opposizione per di lui 
parte sarebbe riuscita infruttuosa , e per alcun conto la 
di lui politica non doveva incorrere il risentimento 
dell' uno t> dell’ altro dei Sovrani rivali , molto meno 
manifestare verso alcuno una decisa ostilità. In quella 
situazione egli ebbe ricorso ad un progetto, il quale 
se fosse stato dai di lui agenti eseguito con quella 
abilità medesima colla quale era stato concepito , 
avrebbe potuto produrre una variazione incalcolabile 
nello stato politico dell’Europa. Era ben facile a com* 


sovranità non poteva riunirsi colla corona Impeciale, essendo 
una tale unione vietata dalla bolla di Clemeute IP: 3. cha 
essi dovessero esplicitamente informare il legato delle loro 
intenzioni. A queste domande gli Elettori risposero , che essi 
non eransi riuniti per la elezione dell’ imperadore , ma per 
discutere i loro proprj affari ; che tuttavia essi nou dubita-* 
vano , che sarebbe stata scelta una persona ben accetta alla 
Sede Pontificia , siccome a tutta la Cristianità , e formidabile 
«i loro nemici $ ma che essi erano molto sorptesi al vedere, 
che il Papa in cosi insolita maniera volesse attentarsi a pre- 
scrivere leggi agli Elettori. Questo aneddoto è probabilmente 
genuino , e può servire a mostrare la parte attiva , che Leone 
voleva prendere per esercitare la sua influenza sulla elezione. 
Seckendorf Comment. de Luther. Lib. I. Seet. XXXIII. 
png. ia3. ( Qualche cenno di questi Ponlifìcii attentati trovasi 
fólto anche negli scritti de’ Cattolici , e specialmente nell’ opera 
di Sleidano de ttatu Religioni , et Reip. Carolo V . Caeiare. 
Quei tentativi erano però consentanei alla politica del tempo, 
su di che possono vedersi le Mote Addizionali a quésto Va- 
lli me , nelle quali si ragiona appunto delle relazioni politichi* 
di quella età , e di quelle specialmente dei Papi coi diversi 
stati dell’ Europa _). 



do 

prendersi , che dei due competitori Carlo era quella 
che più facilmente avrebbe ottenuto la palma, per la 
quale essi contendevano. Jja sua origine Germanica, i 
suoi dominj estesi oltremodo nell’ Impero , ed il lun- 
go periodo di tempo , durante il quale la dignità 
'imperiala era stata quasi ereditaria nella di lui fami- 
glia , sembravano escludere le pretese di qualunque 
altro candidato , comecché potente pei suoi dominj , 

0 distinto per il sue merito personale. Il primo og- 
getto di Leone , mentri egli sembrava mantenere una 
perfetta neutralità fra le parti, era quello adpnque 
d’ incoraggiare Francesco a perseverare nelle sue pre- 
tese, al qual fine spedi come suo inviato confiden- 
ziale Roberto Orsino , Arcivescovo di Reggio , con i- 
slruzioni di esortare il Re a sostenere i suoi diritti , 
ma eoo segreti avvisi, che qualora si presentasse una 
occasione opportuna , intimorir dovesse il monarca 
Francese, movendo dubbj sulla riuscita dei di lui 
maneggi , ed intraprendesse di persuaderlo a ricorrere 
ad un estremo partito per attraversare l’elezione di 
Carlo , col proporre alla scelta degli Elettori , e so- 
stenere con tutta la sua influenza alcuno degli infe- 
riori principi dell’ Impero Germanico. Nè potea di 
fatto impugnarsi , che se Francesco consultato avesse 

1 suoi veri interessi , non avrebbe potuto adottare 
una migliore condotta. Sovrano di un regno ricco e 
potente , e circondato da un popolo leale e guerrie- 
ro, egli avrebbe potuto godere un grado di conside- 
razione e d’ influenza superiore a quello, che Carlo 
derivar potea dai suoi divisi possedimenti , o un pria- 
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cipe Tedesco subordinato dal semplice splendore della 
corona imperiale. Orsini non trorò difficoltà nell’ ese- 
guire la prima parte della sua commissione ; ma l’ am- 
bizione difficilmente può- essere frenata nella sua car- 
riera , e maggiore spirito , maggiore destrezza di quella 
ch’egli aveva , sarebbe stata necessaria per prevenire 
che si eccedessero i proposti confini. In vece di ascol- 
tare la voce della prudenza , Francesco prese ad in- 
fluenzare gli Elettori in di lui favore coi mezzi più 
aperti della seduzione (i). Ma siccome più critiche 


fi) n Siccome il metodo ph\ spedito di trasmettere il da- 
» naro , ed il piò decente modo di far regali ctfn lettere di 
» cambio era ancora poco conosciuto , gli ambasciadori Fran- 
n cesi viaggiavano con un numero di cavalli carichi di teso- 
» ri ; equipaggio non onorevole per quel principe , che si 
99 serviva di un (al messo , ed infame per coloro , che erano 
99 da esso spediti. n Robertson Vita di Carlo V. libro /. 
Voi II. p. Sa. Nè Carlo pure si fece scrupolo di promuovere 
collo stesso metodo la sua causa k Egli mandò in particolare una 
grossa somma di danaro a Federico Elettore di Sassonia . 9 
creduto protettore di Lutero 9 al quale la corona Imperiale era 
stata offerì a dai suoi Colleghi ; e questi dopo di avere con 
magnanimità rifiutato quella dignità , e dato il suo voto a 
Carlo , non volle neppure avvilirsi coll' accettare quella ri- 
compensa. 99 Hieri pon so come , o per qua! nuovo motivo • 
99 fu dato 1 Imperio al Duca Federico di Sassonia , il quale 
n magqanimamcme lo ha rifiutato , et dato il suo vqto a 
99 Carlo , rifiutando parimeli una gran somma di danari , 
n che alcuni ministri di Carlo gli aveano portato a donare 
fi per gratitudine di qncs f o suo si buon animo , et altissimo 
ti servigio; ed ha comandato strettamente a tutti i suoi , che 
?» non piglino cosa alcuna ancor essi , per quanto temono la 



ed incerte si rendevano le deliberazioni degli Elet- 
tori , Carlo adottò un metodo più efficace. Sotto il 
pretesto di assicurare, e guarentire la libertà dèlia 
elezione , egli fece marciare all’ istante un corpo po- 
tente di truppa nelle vicinanze di Francoforte , dove 
riuniti erano i membri della Dieta- Dopo questa di- 
sposizione le loro discuss ioni non furono più di lun- 
ga durata, ed il giorno a8 giugno i 5 ig Carlo in 
età di soli 19 anni fu proclamato Re dei Romani , 
o Imperatore eletto -, titolo che egli tuttavia cangiò 
con quello di Imperatore eletto de Romani , nel che 
fu imitato dai suoi successori , eccetto che essi omi- 


„ sua disgrazia. » Lettera a Papa Leone X. Luglio i5ig. 
Lettere di Prinoipi Voi. I. pag. ?3. Enrico Vili , che si 
era esso pure lusingato con qualche louiana r speran»a della 
dignità Imperiale , mandò il suo agente Riccardo Pace alla 
dieta , il quale si rivolse all’ elettore di Sassonia , e gli offri 
tutto l’ interessamento del suo padrone , se egli accettar voleva 
la corona Imperiale, richiedendo in caso diverso il suo volo 
per il Re suo padrone. Ex MS. Spalaitni ap. Scckendorf 
Lib. I Sect. XXXIII. pag. ia3, e Lord Herbert. Star, di 
Enr. Vili- p- 7Ì* f Merita qualche esame la circostanza , che 
la dignità Imperiale era stala offerta all’ Elettore di Sassonia , 
gran protettore di Lauro. Nasce da questa naturalmente il 
problema storico di ciò , che sarebbe avvenuto della rifor- 
ma , se quel Principe avesse accettato quella dignità , e fosse 
divenuto realmente il capo delT Impero. Noi che abbiamo discus- 
so 1’ altro quesito di ciò, che avvenuto sarebbe, se in vece di 
Leone X avesse seduto qualch’ altro Pontefice , toccheremo 
pure questo punto di questione , e ne faremo qualche cenno 
nelle Note Addizionali a questo volume medesimo }. 
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sero in seguito come superflua la frase derogatoria 
di •Eletto. ' 

5 IX. 

Morte di Lorenzo Duca di Urbino. — Ippolito 
de' Medici. — Alessandro de' Medici. 

Il segreto , ma grandissimo disgusto , che fcone 
ebbe a provare per il risultamento di questa elezio- 
ne , fu preceduto da una sventura domestica , che gli 
cagionò pure grande angoscia. Il giorno a3 d’aprile 
i5i9 il di lui nipote Lorenzo Duca d’ Urbino morì 
in Firenze di una malattia , che fu giudicata una 
conseguenza degli amori licenziosi, ai quali si era ab- 
bandonato durante il suo soggiorno in Francia. Sua 
moglie Maddalena di Tour era morta in conseguenza 
del parto solo da pochi giorni , lasciando una figlia 
per nome Caterina , la quale per un concorso di 
avvenimenti che non potrebbero dirsi fortunati , salì 
alla dignità di Regina di Francia , e divenne madre 
di tre Re, di una Regina di quel paese, e di una 
regina di Spagna. La morte di Lorenzo sconcertò 
grandemente i progetti del Pontefice, il quale tro- 
vossi allora il solo maschio legittimo superstite del 
ramo primogenito della casa de' Medici , siccome di- 
scendente da Cosimo padre della patria. Non man- 
cava in vero una serie di illegittimi. Di questi il 
maggiore era il Cardinale Giulio de' Medici , che 
traeva la sua origine da Giuliano il vecchie , che era 

Leo» X Tom. Vili 3 
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caduto vittima della congiura de' Pazzi II giovano 
* Giuliano , fratello del Pontefice , detto comunemente 
il Duca di Nemours, avea pure lasciato un figlio , 
nato di una dama d Urbino verso 1' anno i5n , e 
nominato Ippolito. Si era creduto generalmente , che 
la madre inumana avesse esposto quel figlio-, ma dai 
pericoli della sua situazione era stata preservata dalle 
cure di Giuliano , il quale dicesi tuttavia non essere 
stalo libero da ogni sospetto , che la prole fosse di 
un rivale (i). All’ età di tre anni il fanciullo fu 
mandato a Roma , dove fu ricevuto sotto la prote- 
zione di Leone X , e diede prestamente indizj di 
vivaci ed attive disposizioni. Il Pontefice prende» 
grandissimo piacere nell’ osservare la sua vivacità fan- 
ciullesca, e a di lui richiesta il ritratto di Ippolito , 
occupato ne’ suoi trastulli , fu dipinto da Raffaello , 
e collocato in uno degli appartamenti del Vaticano (a). 


ft) Ammirato , Ritraiti d'uomini di casa Medici Opusc.- 
Voi. TU. pai. 1 3 i . 

(a) Questo singolare favorito detta fortnna viene sovente 
«nensionalo nelle lettere del Card, di Bibiena scritte a Giu- 
liano de' Medici verso 1 ' anno 1 5 1 5 . » Hippotilo si degnò 
» por venire slamane a desinar meco , ed habhiam fatto la 
» pace insieme. Dio vi conceda grana di aver presto di Ma» 
«* dama un figtiuolmo , acciocchì Hippolko resti del tutt» 
» libero a me. » Ed in altra lettera si legge : » Hippolilino 
ri sta bene , et dice ad ogni uomo che lo domanda , ove è 
» andato il signor suo padre : è andato a condurre qua Ma- 
ri donna mia madre. Rispose cosi al Papa , et Sua Santità fa 
» per crepar delle risa, n Lettere di Principi Voi. I. pag . 1 6, 
e *7. | Le cose narrale dal Cardinale di Bibiena potrebbero 
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L’ educazione die Ippolito ricevette in Roma , portò 
al «più alto grado di perfezione i talenti , che rice- 
vuti egli avea dalla natura , ed aprì la via a quella 
celebrità , che poco dopo ottenne sotto il nome del 
Cardinale de' Medici tanto come protettore, che come 
professore della letteratura. 

Più ancora equivoca era l’origine di Alessandro 
de' Medici , comunemente detto il prime Duca di 
Firenze. L’epoca della sua nascita può essere collo- 
cata verso il i5ia ; ed egli veniva generalmente 
riguardato come figlio di Lorenzo Duca d’ Urbino , 
e di una schiava mora , o di altra femmina di bassa 
condizione; ma era molto più probabile, ch’ei fosse 
figlio del Cardinale Giulio de' Medici , che fu in se- 
guito Papa sotto il nome di Clemente VII ; e la sol- 
lecitudine ansiosa dimostrata da quel Pontefice di 
•levarlo a quell’ alto posto , eh’ egli di là a non 
molto occupò ; può riguardarsi come un non leg- 
giero indìzio della fondata sussistenza di quest’ ultima 
opinione. 


fcr dubitare , che Ippolito fosse in quell’ epoca nell’ età di 
■oli quattro anni. Probabilmente egli era nato qualche anno 
prima del 1 S 11 , epoca indicata nel testo solo per appros- 
simazione. Giuliano de' Medici altronde varj anni prima 
•i era recato ad Urbino , dove fece un lungo soggiorno , il 
che terre a rinforzare la nostra Congettura. Quel fanciullo 
sarà a alo spedilo a Roma all’ età di tre anni , come vien detto 
•ella storia , ma per lo meno nel «5*3 dopo 1’ innatamente 
di Leon X, e non alla vigilia del matrimonio di Giuliano con 
FUiteru di Savoja ). 
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5 X 

Conseguenze della morte di Lorenzo. 


I Funerali di Lorenzo furono celebrati a Firenze 
con magnificenza proporzionata all’ alta di lui situa- 
zione , come capo dello stato della Toscana , e Due* 
di Urbino ; ma gli uffizj rispettosi che si rendevano 
alla memoria del trapassato erano in fatto un tri- 
buto ai viventi , e quegli onori straordinarj si face- 
vano ad esso solo per ragione della stretta di lui pa- 
rentela col sommo Pontefice. In conseguenza dell’ e- 
eilio , e della morte immatura del di lui genitore , 
l’ educazione di Lorenzo era stata per la massima 
parte abbandonata alla di lui madre Alfonsina , la 
quale gli avea instillato tali idee, ed a tali maniere 
ed abitudini lo avea accostumato , che meglio sareb- 
bero convenute ad un barone Italiano di alto grado, 
che ad un cittadino Fiorentino. Quindi egli erasi 
dedicato intieramente a progetti di ambizione, e di 
ingrandimento, nei quali mediante la parzialità e 
1’ assistenza di Leon X, egli lusingavasi colle più ar- 
dite speranze di riuscita. Si supponeva, e forse non 
senza ragione , che con questi mezzi , e col concorso 
del Monarca Francese egli «intendesse d’impadronirsi 
di Siena e di Lucca, ed unendo a questi Stati il 
Ducato d Urbino, e lo Stato pure di Firenze, sta- 
bilire volesse per tal modo un dominio esteso da una 
all'altra costa dell’Italia, ed assumere quindi il ti- 


* 
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tolo di Re della Toscana. Con queste viste egli fece 
sul -finire dell’anno i5i8 un viaggio a Roma, cre- 
dendosi di poter persuadere il Pontefice ad accon- 
sentire agli ambiziosi suoi disegni ; ma trovò che 
Leone non inclinava a favorire quel tentativo (i). 
Dai veri amici dell’ onore e del carattere del Ponte- 
fice, la notizia della morte di Lorenzo fu ricevuta con 
soddisfazione anziché con rammarico. La tenerezza 
che Leone avea mostrata nel promuovere l’avanza- 
mento del di lui nipote, ed i metodi ingiusti o ine- 
scusabili , dispendiosi e pericolosi , ai quali avea tal- 
volta ricorso per quest’ oggetto , erano da que’ fidi 
amici attribuiti al di lui affetto per una persona, 
che gli era carissima non meno per una somiglianza , 
ed una comunione d’ infortunj , che per i legami del 
sangue ; e generalmente si nudriva la lusinga , che il 
Pontefice più non avendo altro oggetto della sua 
parziale affezione, consulterebbe solo la dignità del 
suo proprio carattere , ed a ciò solo porrebbe mente , 
che fosse atto a promuovere 1’ onore ed il vantaggio 
della Sede Romana. Queste aspettative furono ia 
qualche modo confermate dalla condotta del Ponte- 
fice medesimo , il quale in quella occasione fece ve- 
dere la sua sommessone ai voleri del Cielo, e parve 
riassumere la rettitudine naturale del suo carattere. 
Ch’ egli altronde non in tutte le occasioni corrispo- 
sto avesse alle speranze che di lui si erano conce- 
pite, chiaro abbastanza lo mostra il linguaggio ardi- 


ta) Nerli Commentar. Iti. VI pag. i 3 i . 
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to, e degno di osservazione di Canossa , Vescovo di 
Bayeux (a), i! quale nel dichiarare i suoi sentimenti 
su quelfavvenimento al Cardinale di Bibiena , cohsi- 
dera quello siccome oggetto di universale soddisfa- 
zione, ed esprime le sue speranze ,, che Sua Santità 
volesse allora divenire quale si aspettava eh’ esser 
dovesse il giorno che fu creato Papa, “ (i). 

§ XI. 

Stato del Governo Fiorentino. — Suggerimenti 
di Macchiavello. 

La morto di Lorenzo obbligò il Pontefice ad adot- 
tare nuove risoluzioni per il Governo dello Stato 
Fiorentino, divenuto allora intieramente subordinato 
alla famiglia de' Medici , benché tuttora ritenesse il 
nome, e le esterne forme di repubblica. Questa im- 
presa era accompagnata da considerabili difficoltà. 
Leone invero avrebbe potuto in quel momento as- 
sumere la sovranità, ed estinguere qualunque vesti- 
gio di libero governo ; ma sebben possa supporsi , 
eh’ egli provato non avrebbe in questo oggetto al- 
cuna ripugnanza, egli era tuttavia informato , che 


(a) O, come egli «tesso scrive italianamente , di Bijusa. 

{() •» Mostrando sua Santità del tutto volersi ac- 

comodare al voler di Dio , ed al naturale installo suo. H 
che ci dà speranza , che sua Bealitn'line si possa ancora ve- 
dere tale , quale si sperò che dovesse essere il giorno che fu 
creata, n Lellerr di Principi V al. I. pag. 87. 


Digitized by Google 




3 9 

la dignità sua di sommo Pontefice era difficilmente 
compatibile colla assunzione, e coll esercizio di un 
p^ere monarchico- Egli poteva ancora ragionevol- 
mente sospettare, che un tal passo non sarebbe stato 
riguardato senza gelosia dai principali sovrani della 
Cristianità, e tempr poteva che non ostante la de- 
vozione, e la subordinazione de’ Fiorentini, egli po- 
tesse con una oppressione troppo rigida dar origine 
ad una specie d’ elasticità, e ad una resistenza, che 
rovescierebbe forse la di lui autorità. Il ristabilire 
dall’altro canto i Fiorentini nel pieno godimento 
delle antiche loro libertà, benché il tentarlo solo 
avrebbe fatto grandissimo onore al Pontefice, sarebbe 
stato equivalente ad un totale abbandono di quel 
potere, e di quella influenza, che la sua famiglia 
avea mantenuto per tanti anni e conservata con tanti 
sacri fizj, nè poteva con certezza presumersi, che i cit- 
tadini di Firenze sarebbono capaci di conservare il 
palladio della loro libertà, anche ove il Pontefice si 
fosse mostrato inclinato a render loro questo dono. . 

In quella circostanza Leone giudicò opportuno di 
ricorrere al consiglio di Niccolò Macchiabili, lo di 
cui cognizioni estese nelle cose politiche, e la di cui 
piena e perfetta informazione dello stato della sua 
patria, lo indicavano siccome la persona più propria 
a consultarsi in quella occasione. Lo scritto, che Mac- 
chiabili presentò al Papa su quell’argomento, ancora 
ci rimane, (i) ed al pari delle altre sue opere con- 


(i) Discari « sopra il riformar lo stato in Firenze. FatUr 
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tiene molte acute osservazioni, senza somministrare 
tuttavia quelle 'estese viste, che la natura dell’ inda- 
gine, e le circostanze di que’ tempi sembravano ri- 
chiedere. Nel presentare un quadro dello stato antico 
di Firenze, egli osserva, che tutte le oscillazioni spe- 
rimentate dal medesimo debbono attribuirsi al non 
essere stato giammai nè strettamente una repubblica 
nè un governo dispotico assoluto. Egli considera 
quello stato misto, o intermedio, come il più diffi- 
cile di tutti a mantenersi, perchè, come egli asseri- 
sce, un dominio assoluto è solamente in pericolo di 
essere disciolto per una cagione, cioè per la sua ten- 
denza verso la repubblica, e per egual modo una re- 
pubblica trovasi solo in pericolo per la sua tendenza 
verso la monarchia, mentre un governo misto è sem- 
pre in un pericolo costante per due cagioni, e può 
essere distrutto per la sua eccessiva tendenza tanto 
verso il repubblicanismo, quanto verso il dispotismo. 
Per queste ragioni egli consiglia al Pontefice di a- 
dottare o l’una o l’altra di queste forme definite 
di governo, e di erigere un’ assoluta sovranità, o di 
Stabilire una perfetta repubblica. 

Egli passa quindi a mostrare, che la scelta di una, 
o d’ altra di queste due forme può dipendere dalla 
condizione, e dal carattere del popolo; e particolar- 
mente, che una sovranità assoluta può solo maule- 


ad istanza di Papa Leon X. Sta nelle Opere di Macchia- 
velli pubblicate da Baratti-, Fai. HI, pag. t. 
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Bersi dove si trova una grande diversità di ricchezze- 
e di gradi, mentre una repubblica al contrario ri- 
chiede un grado considerabile di eguaglianza tra i 
suoi cittadini, del che egli adduce vari esempj. Sotto 
1 ’ ultima categoria egli inchiude gli abitanti di Fi- 
renze, e quindi prende occasione di delineare la forma 
di governo, alla quale egli dà il nome di Repubbli- 
ca, nella quale accorda una influenza così prepon- 
derante al Pontefice, ed al cardinale de Medici colla 
nomina durante la vita loro delle persone investite 
della suprema autorità, che questa avrebbe indubita- 
tamente impedito l’ esercizio di quella libertà, che 
solo si sarebbe trovata in un governo popolare. Sem- 
bra tuttavia, che Macchiavelìi avesse in vista come 
oggetto principale il ristabilimento della libertà della 
repubblica; ma vedendo egli l’assoluta improbabilità 
cbe il Pontefice, ed il Cardinale potessero indursi a 
rinunziare volontariamente alla loro autorità, egli si 
determinò a moderare il suo divisamento, ed a pro- 
porre, che la repubblica non dovesse godere se non 
dopo la loro morte delia sna piena libertà (a). 


fa) È ben chiaro a vedersi , che l’ astuto politico volle sor- 
prendere il Papa , ed il Cardinale. Dopo di aver mostralo 
coi piò fondali principi della filosofìa . e della storia , che 
di altro governo non era suscet libile Firenze per le partico- 
lari sue circostanse , se non se del governo Repubblicano , 
•d esclusa per tal modo 1’ idea , o rintuzzato il desiderio 
di un governo dispotico assoluto , ben s' accorte lo scal- 
tro consigliere , cbe rimandar non si potevano i Medici a 
bocca asciutta , e che qualche pascolo accordar si dove* 


Digitized by Google 



4a 

„ Se questo progetto, die egli, venisse considerai» 
,, senza alcuna relazione all' autorità di Vostra San* 
„ tità, si troverebbe per ogni riguardo sufficiente 'a 
„ rispondere all’ oggetto proposto; ma durante la tita 
,, di Vostra Santità, e del Cardinale, ella è questa 
,, una monarchia, a cagione che voi comandate 1’ ar- 
„ mata, voi vegliate sui giudizj criminali, voi det- 
„ tate Je leggi, voi fate insomma a mio credere tutto 
,, quello, che può farsi in uno stato. ,, Nel tempo 
stesso eh’ egli intraprendeva di accontentare il Papa 
riguardo alla continuazione del suo potere, si stu- 
diava egli pure di eccitare in quello il desiderio di 
essere considerato come il restitutore della libertà 
della sua patria. ,, Io m' immagino, die egli, che un 
„ uomo goder non possa di un onore più grande di 
„ quello, che volontariamente gli vien dato dalla 


alla loro ambizione. Immaginò quindi di accordar loro la no- 
mina durante la loro vi’a dei principali funzionarj della Re- 
pubblica , calcolando probabilmente sulla durata di qnesto 
periodo , ebe non sarebbe assai lunga , e fors’ anche sulla 
necessaria assenza di quegli individui da Firenze, e sulle gra- 
vissime loro occupazioni, che diminuita avrebbero senza dubbio 
la loro influenza su quel Governo. Passò quindi a magnificare 
agli occhi loro tanto gli effetti di questa disposizione, quanto 
la gloria , che sarebbe ad essi derivata dal ristabilimento della 
libertà della loro patria ; e quell’ uomo di acutissimo ingegno 
credette di poter rendere il pià utile servigio ai suoi concit- 
tadini . e di lusingare ad un tempo 1’ amor proprio , e di 
cattivarsi la benevolenza de’ Medici. Ma a Roma il di Ini pro- 
getto fu considerato sotto altre viste, o forse si trovarono 
ia quella citta politici pià raffinati che il segretario Fiorentino, 
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„ sua patria, e credo, che sia la cosa più accetta a 
,, Dio quel bene, che noi facciamo per la patria no- 
,*, stra. Per questo motivo non vi sono persone, che 
,, sieno tenute in maggiore onore di qnelie, che colle 
,, loro istituzioni, o le loro leggi riformarono una 
„ repubblica, o un regno. Queste son quelle, che 
„ vicine agli Dei, si sono credute meritevoli del più 
„ alto premio. Ma siccome rare volte si presentano 
,, le occasioni per quest’ oggetto, e scarsissimo è il 
,, numero di quelle persone, che sappiano far uso 
,, di questi mezzi , così noi troviamo, che quella 
,, grande impresa è stata rare volte compiuta. Tale è 
„ tuttavia l’onore, che ad essa va congiunto, che 
,, indusse molte persone, che compierla non poteano 
,, in fatto, a tentarla ne’ loro scritti, siccome Aiisto- 
„ tele , Platone , e molti altri, i quali bramarono di 
,, mostrare al mondo , che se essi non erano stati ca- 
„ paci, come Solone , e Licurgo , di stabilire una so- 
,, cietà civile, ciò non nasceva da mancanza di abi- 
„ ite , ma solo dalla mancanza di una occasione 
„ opportuna per condurre ad effetto le loro idee (a). “ 


(a) 11 traduttore Francese ha esposto più a lungo questo 
Squarcio di Macchiavello , e noi non mancheremo d’inserire 
in questo luogo un periodo da esso aggiunto , che mette mag- 
gior meni e in chiaro 1' artifizio lusinghiero col quale quel po- 
litico volea sedurre il Pontefice, ed il Cardinale cU’ Medici. 
» Non può infatti il cielo accordare ad un uomo maggiori 
n benefizj . nè aprirgli più nobile strada alla gloria,- e di tatti 
» i favoli , dei quali ha colmalo la vostra famiglia, e la per- 
» nona di vostra Santità, questo è senza dubbio il più prezioso* 
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§ XII. 

Il Cardinale de' Medici prende la direzione 
degli affari della Toscana. 

» 

Il sistema di governo proposto in tal modo da 
Machiavelli, non fu tuttavia adottato dal Pontefice. Pei 
cangiamenti importanti avvenuti in Europa, e special- 
mente in Italia, lo stato della Toscana non era sem- 
plicemente considerato come un governo independente, 
ma come alletto singolarmente dall’ influenza potente 
delle sue estere relazioni, e come combinato in quel 
tempo colla Sede Romana ad oggetto di aggiugnere 
forza ed importanza al Pontefice nei grandi tentativi 
che egli allora meditava. Egli è assai probabile, che 
per ragioni facili a presentarsi alla mente, nè Leone , 
nè il Cardinale giudicassero opportuno che il princi- 
pio della libertà della Repubblica dipendere dovesse 
come un avvenimento simultaneo dalla cessazione 
delle proprie loro vite. In queste circostanze Leone si 
determinò a permettere ai Fiorentini di continuare 
nelle forme già stabilite del loro governo-, ma al tem- 
po slesso egli ritenne quella sorveglianza sulla loro 
condotta, che credette necessaria non solo a repri- 
mere le interne loro dissensioni, ma anche ad as- 


n perché vi presenta e l’occasione e i metti di immortalare il 
n vostro nome, e di superare per tal modo la gloriosa reputa- 
re rione del padre vostro , e del vostro avo. » 
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sicurare la conformità loro colle viste, e cogli inte- 
ressi della famiglia do' Medici, e della Sede Romana. 
Pochi giorni avanti la morte di Lorenzo, Leone avea 
spedito a Firenze il Cardinale de' Medici il quale as- 
sunse allora la sopraintendenza dello Stato, e sotto 
gli ordini del Pontefice stabilì quei regolamenti, che 
si erano reputati opportuni ad assicurare la tranquil- 
lità della città senza portare alcun turbamento nei 
suoi diritti municipali (i). La condotta del Cardinale 
durante la sua residenza in Firenze, che continuò 
quasi per due anni, somministra una prova convin- 
cente tanto dei suoi talenti, che della sua modera- 
zione-, e non ostante l' altissima dignità, alla quale 
fìi elevato in appresso, può riguardarsi come il pe- 
rìodo più luminoso delia sua vita. Coll’ intima cogni- 
zione, che egli avea dello stato della città, e col te- 
nere d’ occhio, e temperare all’ uopo le opposte fa- 
zioni, egli riuscì a toglier di mezzo le loro dissen- 
sioni, o a distruggere i loro progetti. Senza imporre 
straordinarie gravezze sul popolo, egli diminuì il de- 
Lito pubblico, e riempi il tesoro di somme conside- 
rabili. Sotto la di lui influenza risorse il commercio 
della città, e gli abitanti cominciarono cou confidenza 
ad impiegare i loro capitali nell’ acquisto di nuove 
ricchezze. Mentre con queste disposizioni il Cardinale 
si guadagnava il rispetto , e 1' attaccamento de’ Fio- 
rentini, egli diede prove della sua prudenza, e della 


(t) Merli Coument. Lib. VI, p. i33. 
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sua fedeltà col mantenere nna continua corrispon- 
denza colla corte di Roma, ed una dovuta somme! 1 - 
•ione al Sommo Pontefice, al di cui consiglio egli 
ricorse costantemente in tutti i punti dubbiosi, ed 
ai di cui ordini egli strettamente, e fedelmente si 
conformò. 

. 1 

§ XII L 

/ domin j di Urbino sono riuniti a quelli 
della Chiesa. 

Il potere, del quale Leon X era investito sopra 
H ducato d' Urbino, era ancora piu assoluto che non 
quello che egli esercitava sullo stato Fiorentino. In 
forza dell* investitura quella sovranità era stata estesa 
in difetto di maschi alia discendenza femminile di 
Lorenzo , e la sua giovane figlia aveva allora diritta 
allo scettro ducale; ma facilmente poteano prevedersi 
gli svantaggi, che nati forse sarebbero da un tale go- 
verno, e Caterina sotto la cura dei di lei potenti con- 
sanguinei era riservata a più alti destini. Le animo- 
sità, che insorte erano tra l’antico Sovrano di quello 
stato, e Leon X nel corso delle contese nelle quali 
erano stati impegnati, aveano opposto un ostacolo 
insuperabile a qualunque riconciliazione tra di loro ; 
e se anche il Pontefice si fosse mostrato inclinato 
ad un accomodamento, la restituzione dello stato di 
Urbino al Duca sarebbe stata considerata come una 
confessione per parte del Papa, che nell' espellere i 
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Duca dai suoi dominj egli avesse commesso un atto 
d’. ingiustizia. Avendo aJuDque smembrato dapprima 
il ducato d' Urbino dalla fortezza di S. Leo, e dal 
distretto di Montefeltro, che egli diede ai Fiorentini 
come un compenso per le spese da essi fatte, e pei 
servigi da essi renduti nell’acquisto di que' dominj, 
egli riunì il rimanente di quel territorio cogli stali 
da esso dipendenti di Pesaro, e di Sinigaglia ai do- 
minj della Chiesa. 
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NOTE ADDIZIONALI. 


NOTI l 

1 Alla pag. 3 Un. io del testo , dopo le parole : 

„ le maggiori disposizioni alla crudeltà. „ 

Cir. XIX. § L 

Quello di coi sì parla , è Selim I, secondo figlio di 
Bajazet II , che rivoltalo essendosi coutra il padre per- 
dette dapprima una battaglia nel i5n; ma pare riuscì 
nell’ anno seguente a detronizzarlo , e tanto validamente 
fa sostenuto dai Giannizzeri , che fn preferito ad Achmet 
suo fratello maggiore. Questo avvenne nell'anno i5t2; 
e Selim dopo avere avvelenato tuo padre tolse pare la 
▼ita ad Achmet , ed a Korkud altro fratello minere , ohe 
dicesi fosse uomo pacifioo , ed amico delle lettere. Si 
narra pure , che qnest’ ultimo avesse rendato grandi 
servigi a Selim nel tempo delle sne sventure. 

Oltre il padre, ed i fratelli, Selim fece pare mettere 
a morte otto de* snoi nipoti , e varj Bass à , che lo aveano 
fedelmente servito in diverse occasioni. Gli storici tutti 
le dipingono nonostante come pieno di virtù, coraggioso, 
infaticabile nelle sue occupazioni, sobrio , liberale, aman- 
te della giustizia, e dicono che oltre il farsi leggere le 
storie , siccome accenna anche il sig. Rosene , egli com- 
ponesse versi nella sua lingua assai eleganti. 
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La disgrazia de’ Persiani fu cagionata dall' arer essi 
accordato asilo ad Amura/ , figlio dell’ estinto suo fratello 
maggiore Aehmet. Quella guerra fu sfortunata al prin- 
cipio per Selim , ma in appresso egli guadagnò la bat- 
taglia di Zalderano nel i5i4 > la qnale rittoria dicesi 
essergli costata piti di cinquanta mita nomini , e molti 
ancora ne perdette nel ritorno al passaggio dell* Eu- 
frate. 

Le armi contro l’Egitto portò egli nel a 5 1 6 ; prese 
Aleppe , e Damasco ; e si impadronì di tutta la Pale- 
stina. II Cairo non fu preso se non nel lài 1 }, e l'in- 
felice Sultano Ttmembey , creato da poco dai Mameluc- 
chi , fu trovato in uoa palude, dove si era nascosto, e 
fu appiccato ad una porta della città. 

Il pensiero di portare le sue armi contra i Cristiani , 
e di attaccar forse f Italia , fu concepito da Selim in 
Egitto , ma poco potò durare lo spavento dell’ Europa , 
perchè appena nel t5ig egli partì dall’Egitto, e nel 
i5io morì di peste nella Tracia, mentre portare si 
face-a ad Andrinopoli. Non si vede adunque ben chiaro, 
cerne gli Italiani , e specialmente il Papa potessero allar- 
marsi pei preparativi guerreschi , che anche secondo il 
«ig. Roscoe , Selun faceva in Costantinopoli per una 
nuova spedizione , se egli nel ritorno dall’ Egitto a Co- 
stantinopoli fu attaccalo dal bubooe pestilenziale. Forse i 
Veneziani furono i più intimoriti , e sparsero lo spevento 
iu tutta l’ Italia ; ed infatti il sig. Rotate non oita che 
le memorie di Sagralo , scrittore il più delle volte esa- 
geralo. 

Si dice , che Selim mantenesse una disciplina severis- 
sima nelle sue truppe; che non si lasciasse governare 

Leobb X Tom. Vili. 4 
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dai suai Visir ; che si facesse radere , ' e che dicesse : 
» Io noa porto barba , come i miei predecessori , perchè 
» noa voglio , che i miei ministri mi afferrino per il 
» mento ». Egli fn il primo a fondare una- biblioteca 
nel serraglio, la quale dicessi composta di circa quattro 
mille volumi. Turchi, Arabi, e Persiani. I libri Qreof 
ne erano esclusi. 


II. 

Alla pag. 9 lin. 6 dopo le parole 
„ alla pena della scomunica , 

Cap. XIX § II. 

Riuscirà strano a molti lettori il vedere un Papa, che 
comanda a tatti i potentati d’ Europa , e ebe loro in- 
giunge sotto la comminatoria delle pene canoniche ciò 
che far debbano negli affari piò gravi concernenti i loro 
stati , e specialmente per riguardo alla guerra , ed alla 
pace. Queste idee sono tanto lontane del sistema della 
politica attuale , ebe è forza di ricercarne 1 ’ origine , e 
qualche rimoto vestigio nei tempi di mezzo. I primi 
Pontefici furono contenti di presedere alla Chiesa Cri- 
stiana, e non si occuparono che degli affari della reli- 
gione, e del colto. Ne‘ tempi di mezzo, dopo che la 
religione Cristiana divenne in quasi tutte le provinole 
dell’Europa religione dello Stato, ed i prìncipi ti gloria- 
rono di fare omaggio alla Sede Romana dell’ autorità loro 
e del loro potere , i Pontefici cominciarono a prender parte 
itegli a(fan temporali , e col consiglio dapprima , pojf 
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4nohe ooi precetti , e colle pena canoniche turbarono 
spesse volte I* autorità temporale nell' esercizio delle sue 
fnnzioni. Le crociate produssero una grandissima esten- 
sione dei diritti usurpati dal potere ecclesiastico sul 
laicale; e quelle guerre considerate come guerre di re* 
ligione , furono spesse volte ordinate, organizzate , dirette, 
« per lo meno influenzate da’ Papi. Quindi nacque , che 
molte imprese non si cominciavano senza l’assenso dei 
Romani Pontefici , e che anche ne' tempi successivi i 
Sovrani , ohe aveano tra loro qualche dissensione , si 
rimettevano spesso alla decisione dei Pontefici , e studia- 
vansi di avere il loro consentimento, e la loro appro- 
vazione prima di portare, in uno o in altro luogo le armi 
loro. Questa pratica darò Ano alla fine del XIV secolo , 
e se ne veggono gli esempi anche nei pontificati di 
Alessandro FI, e di Giulio II, predecessori di Leon X. 
A questo principio di una subordinazione della podestà 
civile alla ecclesiastica , se non altro tacitamente consen- 
tita debbono pure riferirsi le concessioni delle pro- 
vinole oltremarine nuovamente scoperte, fatte da Euge- 
nio IV , da Niccolo V, da Sisto IV , da Alessandro FI, 
e da Leon X medesimo , delle quali si farà menzione 
nel capo XX di quest’ opera. 

Ma non era questo in allora il solo fondamento, al 
quale si appoggiassero le pretese papali sulle disposizioni 
relative alla pace , o alla guerra nei diversi stati dell’Eu- 
ropa. Il bisogno di un equilibrio tra le diverse potenze 
non fu mai tanto intimamente sentito , quanto nel se- 
colo XIV, giacché dapprima non potè sussistere se non 
per caso , « si vide più volte rovesciato. In quel secolo 
;j velie formare di quel necessario equilibrio un sistema 
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politico . e non mancano scrittori , i quali pretendono , 
ohe in Italia sia nata l’idea, e aiansi posti i fondamenti 
di nn tale sistema. Questo abbisognava necessariamente 
di on centro, massime al momento della caduta del re- 
gime fendale , e della formasione di molti piccoli stati , 
che tatti ricorrer doveaao alla protezione de’ grandi ; e 
centro di quel sistema parve , che altro non potesse 
essere se non la Sede Romana , alla quale tutti i prin- 
cipi , e tolti gli stati tribolavano rispetto , e venerazione. 
Quindi nacque , che anche Leon X eseroitò ona influen- 
za grandissima sai trmporale governo degli stati ; che 
egli cominciò il suo Pontificato coil* esortare tutti i prin- 
cipi alla pacificazione generale , il che in vero era pie- 
si amen te consentaneo alla soa dignità, al suo uffìzio, al 
ano ministero; che Leon X trattenne alcana volta i pii* 
grandi Sovrani dal portare le loro armi in Italia ; che 
egli fece conehiudere la pace tra i monarchi di Francia 
e d’Inghilterra; che egli oercò di intervenire auohe alla 
elezione dell' Imperadore ; che egli finalmente stese la 
sua autorità sulle Lidie, e cercò di migliorare la con- 
dizione politica degli Indiani. 

Non è dunque maraviglia se su queste basi , e eoo 
questi principi, egli occupato del grande oggetto di preve. 
jtire una invasione de’ Turchi, e forse di liberare la Gre- 
cia , di riouperare le terra Santa, di rovesciare il potere 
de’ Turchi, e di fondare un nuovo impero d’ Oriente , 
cominciò dall’ingingnere forzatamente una tregua, affine di 
poter rivolgere le armi dell’Europa tutta centra il comune 
liimico della Cristianità. Sussisteva in appareosa il rantivo, 
per il qnale la Sede Romana avea più volte disposto 
delle armi dei potentati d’ Europa j sussisteva l’ influenza* 
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die i Papi acquistata aveano sopra gli affari particolari , 
e politici delle potenze medesime | sussisteva il conceduto 
diritto di intervenire nelle loro dissensioni, e sussisteva 
quella venerazione straordinaria , che al capo della Chiesa 
si prestava come a centro del sistema politico d’ equili- 
brio tra i diversi stati. 

i Sebbene però la politica di que' tempi tanto lontana 
fosse dai priooipj della politica odierna, si vede tuttavia, 
ohe i gabinetti de'prineipi s’accorsero del pericolo, che Torso 
il Papa noo avea scoperto , che una guerra di tutto 
le potenze , e la spedizione di tutte le forze dell’ Europa 
contro gli infedeli avrebbe per avventura cagionato la 
rottura di quell'equilibrio medesimo, che la maggior 
parte degli stati interessati erano a conservare. Quindi 
mentre fu Concordemente accettata , e consentita la tre- 
gua , 1’ alleanza proposta uon fu ritenuta se non come 
difensiva ; il Papa non fu nominato ohe in apparenza * 
e quasi illusoriamentfe , capo dalla lega ; non si mise ia 
campo alcaoa armata coDtro i Turchi; e questo fu forse 
P ultimo esempio dell' intervento de’ Romani Pontefici 
nelle reiasioni puramente politiche degli stati , e nelle 
disposizioni della pace, e della guerra colla comminato- 
ria delle ceuture ecclesiastiche.. 
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III. 

o 

Alla pag. 13 alla fine del § IV Cap. XVllt. 

Dopo quello che si è dello nella noia antecedente , non 
parrà tanto strano, che il. Papa calcolasse sopra una 
immensa somma di danaro , che si sarebbe in occasione 
della guerra contra ì Turchi raccolta colle volontari* 
contribuzioni dei Sovrani dell’ Europa , e con una tassa 
forzata imposta sopra i loro sudditi; che il Papa assegnasse 
a ciascun Sovrano il suo contingente in danaro, ed in ar- 
mi , e fino il numero , e la qualità delle armi , o sia 
delle truppe , che fornir si doveano , e perfino che il 
Pontificio tesoro si fosse riempito colle contribuzioni , 
che realmente si ottennero tanto dai laici , quanto dagli 
ecclesiastici , per mezzo degli Agenti Pontifici > spediti 
alle varie corti , come si vede nel successivo § V . 11 
cooseguiosento di quelle somme, delle quali Leon X 
trovatasi sempre a cagione della sna liberalità , e de suot 
impegni, nel pii urgente bisogno, fecero nascere il pen- 
siero non solo nei naovi riformatori , che commentarono 
r orazione pronunziata dai legati Pontifici alla Dieta 
dell’Impero, ma anche io alcuno dei cattolici medesimi, 
rhe tatto quel grande ediGzio , quel grandioso disegno 
di rivolgere contra i Torchi tutte le forze dell’Europa, 
non fosse tanto prodotto dallo spavento , o da un ragio- 
nevole timore , che si avesse della invasione degli infe- 
deli , quanto da nn timor* e da uno spavento simulato 
per avere cosi il loro pretesto di ricavare dai diversi stati 
d*|J’ Europa quelle somme, che forse prodotte non area la 
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promulgazione delle indulgenze. Abbiamo infatti vedu- 
to nella nota I. 1* improbabilità , ohe Selirn attaccato 
dalla peste nel Suo ritorno dell* Bgitlo , ed ansiosi di 
farsi portar subito ad Andrinopoli , nel qual viaggio mari, 
facesse in Costantinopoli grandiosi preparativi per nna 
Spedizione oontra I* Italia , o contro alcuna altra parte 
dell’ Europa; e le lagnanze per gli attentati de’ Turchi 
non erano forse appoggiate ; che all’ eccessivo timore 
de’ Veneziani , ed alle lettere di alcuni governatori della 
Dalmazia , i di cui paesi limitrofi ai domin; Ottomani 
arano sempre stati soggetti alle scorrerie de’ Turchi , 
senza che questo oggetto interessar potesse tutti i mo- 
narchi dell' Europa. 

IV. 

Alla pag. aa lin. 4 dopo le parole ,, recarsi 
personalmente a Roma. ,, 

Cae. XVIIt § VI. 

Da tutto il contesto di questa storia si vede , quanto 
in quel tempo la politica dei diversi stati dell’ Earopa 
fosse tenace di quel sistema d’ equilibrio delle potenze , 
del quale si è parlato nella nota li , e del quale si ri- 
guardava come centro la Santa Sede. Questo , unitamene 
ad altri diritti rappresentativi a poco a poco guadagnati 
dai Pontefici sugli Imperadori, dava ai primi la facoltà di 
immischiarsi nelle elezioni de* secondi , e quindi sempre 
maggiore diveniva l' influenza della corte di . Roma sugli 
affari dei diversi stati , e sul sistema politico dell’Europa. 



Sci 

Si vede però dalla Moria medesima , ohe i Sovrani co- 
minciavano già ad illuminarsi sui loro rari interessi ; e 
che lungi dal rimettersi ciecamente • quello ohe vene- 
ravano per capo della Religiose , e riguardavano per 
comune eoo scuso come centro di ua sistema politico, 
cercavano a vicenda di influenzare questo centro mede- 
timo , e di rivolgerlo alle loro viste pel beue loro pri- 
vato , e pel pubblico , siccome avvenne in questo caso , 
nel qnate sansa un coooorso straordinario di. circostanze, 
mantenuto si sarebbe l'equilibrio politico, e Carlo V 
non avrebbe riunito tanti stati sotto il suo dominio , ni 
tante dignità Della sua persona. 

V. 

Alla pag. a3 dopo la nota ( 2 ). 

Cif. XVIII § VI. 

E cosa singolare il vedere oome il Papa , Francesco 1, 
e Carlo d’Austria, che fu poi Carlo V, cercavano a 
vicenda di ingannarsi 1* un 1‘ altro , facendo anche oggetto 
intermedio de’ loro politici stratagemmi 1* Imperatore 
Massimiliano. Il Papa cercava di tener a bada Carlo 
d’ Austria, e burlava Massimiliano ; Carlo invocava l’ ajuto 
di Francesco presso il Papa; Francesco prometteva al 
Papa quello che mai non intendeva di tentare; il Papa 
era egualmente avverso all’ ano , ed all’ altro ; Massimi- 
Vano prendeva nell’ aspetto piò serio le proposizioni sub- 
dole , ohe gli si facevano; alcuno non dubitava del Papa, 
ed il Papa burlava tutti. . . . . . Questo complesso di 
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man eggi , e di intrighi politici non avrebbe potuto tornai* 
tri onore della corte Romana, nè del Papa, nè della 
Sfntità del «no ministero, se non si fosse potato stac- 
care 1* idea del Sovrano temporale , e del centro del 
sistema politico, da quella del capo della Chiesa Cri- 
stiana , e del centro della ecclesiastica podestà. — Il 
seguito di questo paragrafo spiega pili evidentemente la 
ragionevolezza di queste operazioni, e mostra all’esidenza 
con quali fini di politica puramente umana , ( per non 
dire anche bassa, a viziosa ) agissero io que’ tempi i 
Papi , e tra questi un Papa illuminato, e generoso. 


VL 

Alla pag. il\ alla fine del § VI Cap. XV HI. 

Col paragrafo sesto si ohiudono i fatti dell'anno i5t8; 
ma noi non dobbiamo lasciare , ebe si tronchi questo 
periodo jenza registrare uo avvenimento , il quale es- 
sendo di (un natura interessante non tanto per Milano , 
quanto per tutta l'Italia, lo diviene ancor più in questo 
luogo per la relazioae immediata ebe ha colla storia di 
Leon X , e per P onore , che fa riflettere sulla di lui 
memoria. 

Più volte si è parlato io quest’ opera del celebre ma- 
resciallo Gioan Jacopo Trivuhi, e noi lo abbiamo 1* ultima 
tolta vedalo impegnato a difendere la sua patria contro 
le armi imperiali, resistere cou coraggio alle insinuazioni 
dei Francesi, medesimi intimoriti # preodere le disposizioni 
più savie per la difesa della città , ed indurre con in- 
gegnoso stratagemma l'Imperadore ad uua fuga vergo- 
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gnoss , per lo clie il magno Trivulzio fu detto pairei 
e contervatore della patria. Questo grand’ nomo governò 
•lena tempo Milano , nei quale ufficio mostrò il dolor 
suo di dovere per soddisfare l' esigenza del monarca 
Francese imporre gravose tasse ai suoi concittadini} in- 
dusse quindi gli Svizzeri alla pace col re di Francia j 
nè fn questo forse il piò piccolo de’ servigi , che egli 
rendesse a quella corte; assestò in seguito i suoi dome- 
stici affari e si diede a vivere in patria splendidamente. 
Ma l'invidia e la oalnnnia seguono sempre dav vicino il 
merito , e la fortuna , e non si trattengono dal perse- 
guitare anche l' uomo tranquillo , che già si è distolto 
dai pubblici affari. Il sig. de Lautrec , aggravato da de- 
biti straordinarj volea sotto colore di bisogni pubblici 
imporre una tassa straordinaria alla città di Milano ; bra- 
mava per ciò il consentimento de* magnati , e quello 
pure del Trivulzio ; ma questi amante del bene della sua 
patria si oppose cou coraggio alle sue domande. Irritato 
il Francese giurò la sua «perdita, e mise io catgpo cen- 
tra il buon veoobio una quantità di accuse. Era tra 
queste la imputazione di aver favorita la foga del car-> 
dinal de' Medici dopo la battaglia di Ravenna, avveni- 
mento, che quand’ anche fosse stato prodotto dalla di 
lui sola autorità, sarebbe tornato in di Ini onore, nota 
venendo per tal fatto compromesso il servigio del Sovrano, 
ai di cui stupendi egli militava ; e si aggiugneva , che 
il Trivulzio mirasse ad usurpare il dominio della sua 
patria , e che in ciò prevaler si volesse dell* ajnto degli 
Svizzeri, e fors’ anche della protezione de’ Veneziani , 
al servigio de’ quali militava Teodoro Trivulzio di lui 
cugino. Raro avviene , che le calunnie non trovino ao- 
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oesso presso ai troni i ed il maresciallo fu costretto mal- 
grado la grave sua età, malgrado la 'sua non ferma 
salute, di andare alla corte di Francia a giustificarsi , 
cosa che il cardinale di Bibbiena scrivea nel mese di 
luglio 1 5 1 8 a Lorenzo de Mediai duca d' Urbino ia 
termini della più grande maraviglia. GB storici Francesi 
medesimi , e tra gli altri il sig. Gaillard , che la storia 
scrisse di Francesco I , si sono interessati a mostrare 
l’ insussistenza di quelle accuse ; pure è costante , che 
egli fu alla corte mal ricevuto, e che oppresso dal- 
l’afflizione, e dal rammarico, si ammalò presso Cbar- 
tres. Di questo accidente mostrò dispiacere anche il Re , 
ed il Pontefice Leon X col mezzo del suo nunzio , e 
eoa sna lettera, il tenore della qoale è stato conservato 
dal Muralto , lagoossi del modo -, con cui quel re avea 
trattato, forse per dar retta alle calunnie degli invidiosi 
e maligni nomini , un personaggio della condizione , e 
dell’età del Trioulzio, e tanto benemerito della Francia. 
Belto è il vedere un Papa interessato ad esaltare il me- 
rito , ed a vendicar l' innocenza di un nomo illustre! 
Il re spedi medio! a visitare l’ infermo , e gentiluomini 
a consolarlo, ma non era piò tempo. Il magno Trivul - 
tìo dopo avere adempiti tutti i doveri della religione , 
morì ti giorno 5 dicembre a 5 1 8 all’età di 98 anni. 

Nè qui si arrestarono le cure , e le sollecitudini pa- 
terne di Leon X a favore di quel grand’ nomo , e della 
di Ini famiglia ; giacché pochi mesi dopo egli spedì da 
Roma un breve a Francesco Trivulzio Marchese di Vi- 
gevano , e Conte di Mnsòccoj dal qnale si raccoglie ,■ 
quanto grande fosse la stima che quel Pontefice nudriva- 
pel di lai avo , le consolazioni , che egli bramava di - 
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dare alla famiglia , l 4 interesse , che prendeva ad una 
tal perdita , e le pratiche , che egli facea presso la corte 
di Fraocia onde premuoverne i vantaggi. Noi erediatrfo 
opportuno di inserire questo breve tanto onorevole pel 
Papa , quanto per la memoria del maresciallo Trivttlzio t 
che serve in qualche modo a completare questo tratto 
di storia , intieramente ommesso dal sig. ReScoe. 11 breve 
è del teoore seguente : 

Leo P. P. X 

•Y 

,, Òilecte fili salutem et Apostolicam Benedictionem. 

» Acceptis litteris tuis qnibus obitum B. M. Joaonia 
n Jacobi Trivultii avi toi nobis significasti , non potui- 
» mus secundum cameni non commoveri praeoipoa eniiu 
» charitate illuni prosequebamur , et intimo animi affectu 
» eum diligebamns uti nostri et apostolioae sedi» observan- 
» lissimum et familiae uostrae mutua beoiroleutia devine 
» otum 3 ac omnibus dotibus tum animi tum corporii, 
» quae in egregia railitiae duce, tum Domi quam fori* 
» desidera» possuut praestaotiisimuin , cujus praeeiara 
n gesta sibi gloriata , tihi vero ao posteria tuis deous 
» corapararunt. Seri ubi a dilecto filio nostro Augustinu 
rr Saocti Adriani S. R. Eoe. Diacono Cardinali Trivultio 
n qui tuas nobis litteras dedit de illius catholico transito, 
» deqne tua optima indole certiores facti fuimus , magna 
» ex parte lenita est molestia nostra speratone enim 
» illam apud Jesum Christnm ( quem religiose ooluit ) 
» mercedem gratiamque ioventarum , et te in esnservan- 
». da augendaque familia Trivultia illius omnibus in re- 
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» bus virtutem atque prndentiam esae- sequuturum. Ve- 
li. rum quia haec est humani geueris oonditio ut omnes 
r moriaruur , eaque lege io hunc muoclam venirons. 
» ut ab ilio exeamus , nobilitatem tua horlamur io Do- 
si miao , ut ammutii a maerore re voce* et aequo animo 
« feras , quod necessitati nalurae tributato est, divine- 
n que voluntati acquiescas. Din etenim ac satin vixit arus 
ss tuus , quoniam semper cum viriate vixit , neque eatn 
ss tibi perpetuo, sed ad tempus concesserat deus, qui 
» neque quicquam abstulit tuum , quoniam repetere di'- 
vi gnatus est sanai. Illeque ea jam erat aetate ut imma- 
is tura non sit morte subtractns , ejusque propterea ab 
ss hac vita discessus non adroodnm gravi? esse debuit. 
si Tametsi avns tuus mortuus non est , dilecle Gli , sed 
» ah hac mortali ad immortalem vitara migravit. Qui et 
ss in animis ac memoria homiunm ob res magnas a se 
ss gestas quas nulla aetas obsolelura est , vivit , et Deo 
ss Salvaterique suo vivit. Quartini reruna eogitatio , rose- 
si rorem tibi demere potest. Quamobre/n dilecte fili tu 
n in qno charo Nepote. et spes et omnis avi tni cara 
ss erat posila , cum Dei ac benedictiune nostra prestan- 
ti tea semita» clara vesti già, insignes virtutes i ili u* , quas 
11 tibi curanlatissime ostendit , non laorimis r «ed meritis 
n laudibtf» ! et animarum sofTragiis persequaris , teqne 
*1 tali avo dignum praebeas. Nos quidem prò ea charitata 
n qua illuni prosequebamur , cemmodis et boaori tao -, 
r- quantum cqm Deo licebit nunquam deerimus et qnio 
ss quid per nos cum hujus Sanctae Sedi» decoro fieri 
ss poteri! , nobilitati tnae pollicemttr , omnia enim a nobis 
si sperare potes, quae a pieutissimo palre in filium prue- 
s* stari possunt. Jamque Charissimo in Christo fiiio no- 
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» stro Francorum regi Christianissimo ree tua» commen- 
9» davimus. Animano vero Avi tai assidui» praecibos ?1- 
■» lissimo etiara commendavirons. Qui sieut illuni ea lon- 
y> gitndine diernm opplevit, qua pauci repleri merueruut, 
» et eum non mediooriter honestavit et ernavit in ter- 
si ri», ita et eju* animae raajore in caelis sua pietate 
» indulgere dignetur. » 

n Datum Romae apud Sanctum Fetrum aub annulo 
» piscatori» die XXIV. decenibris M. D. XVIU. Pontifì- 
r> catus nostri anno sexto. » 


*> 


Evangelista. 

A tergo. 

»r Dilecto filio nobili Viro Francisco TrivMo Mar - 
chioni Figlevani , et Misochi Corniti. » 


VII. 


Àlla pag. 3 3 dopo Id nota (i) della pagina precedente. 

* ' % 

* Cap. XVIII § Vili. 

Tutti coloro, ebe avraooo gustato l'esame del proble- 
ma storio» , se la riforma promossa da Lutero avrebbe 
avuto luogo nel caso, che invece di Leon X avesse al- 
cun altro occupato la sede pontificia , da noi inserito 
sei volume VI. pag. 3a3 j non potranno lasciare d’ in- 
teressarsi all'esame di altro problema naturalmente na- 
scente dalla nota (t) apposta dal sig. Roscoe alla pag. 
■5» , e che potrebbe concepirsi in tal modo : se la rifor- 
ma medesima avrebbe avuto luogo nel caso, che invece 
di Cado V , avesse Federico di Sassonia occupato il 
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trotto Imperiale. Rammenta infatti l’Autore in quella 
nota una circostanza ben osservata da lutti gli storici di 
quel tempo, che la corona imperiale era stata dagli altri 
elettori olferta a quel Duoa , e che egli magoanimamente 
la rifiutò. Il re d’ Inghilterra mostrava egli pure desiderio, 
ohe Federigo accettasse quella dignità; il re di Francia, 
poti potendola ottener per se stesso , sarebbe convenuto 
in questo sentimento, e non era forse lontano* da nn tal 
roto il Papa medesimo, a) quale solo stava a cuore, 
che l’impero non fosse conferito a Carlo F, o al re di 
Francia. ■ 

Sembra a tutta prima doversi supporre , che essendo 
Federigo elettore di Sassonia il Sovrano immediato, ed 
il protettore di Lutero , egli avrebbe potuto , assumendo 
la dignità imperiale, sostenere la di lui causa , promuovere 
i di lui interessi , rinforzare ed esteuder e il di lui par- 
tito , e rèndere più formidabile alla corte di Roma, ed 
a tutta la Chiesa cattolica l’ opposi sione di Lutero , e 
de’ suoi seguaci. Questo infatti è quello, che si immagi- 
navano i cattolici di quel tempo , e specialmente i par- 
tigiani più zelanti di Roma , i quali , per quanto era in 
poter loro , si studiavano di f avorire , e di promuovere 
la nomina dell’ imperadore Carlo V. Eppure, ove si entri 
in qnesta discussione coi veri principi della filosofia, ac- 
compagnali dai lumi della storia , si vedrà , che l’unico 
mezzo di evitare gli effetti disgraziati , ed incalcolabili 
della riforma, di impedire lo scisma $ di troncare forse 
radicalmente quelle mal augurate controversie , che lace- 
rarono per si lungo tempo il mondo Cristiano , sarebbe 
stato appunto 1* elevazione di quel principe alla imperiala 
dignità. 
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Federico «li Sassonia , soprannominato U Seggio , cbe 
damate l’ impero di Massimiliano fa capo sovrano dei 
ano consiglio , e suo Vice no generale j ohe governi per 
lungo tempo con moltissima prudenza gli affari politici 
della Germania , cbe all* epoca stessa della elezione di 
Corto V molta cara si prese per mantenere le libertà 
dagli Mali ; nomo illuminato e giudizioso , era ai tempo 
atesso buon cattolico , e lo provano evidentemente le ino 
lettere a Leon X , scritta in occasione de* primi movi- 
meati dei riformatori , che il sig. Rascoe ha accennate. 
Si dice comunemente , e si mette iu avanti , massimo 
dagli sorittori di quel tempo partiali delia Romana dor* 
te , cbe egii proteggesse Latterò, t di lui seguaci , e la 
di lui opinioni. Questo non potrebbe provarai io atonia 
modo dall’ esame degli atti , che passarono tra la prima 
opposizione fatta da Lutero alla prom alga sione delle iu* 
dnlgeoze , e la sua finale coodaana ; « tanto è vero qae* 
sto , che Leon X mandò ancora sul finire dell' attuo i5iq 
la rosa d’ ero benedetta all’ Elettore di Sassonia , come 
a principe benemerito della Senta Sede Apostolica. Il 
sig. R OS cor medesimo , il quale ha piò volte parlato 
della protezione accordata da quel Sovraoo e Lutero, 
confessa egli stesso nel seguente capitolo XIX , che egli 
non avera apertamente sposato la causa della riforma, nò 
de' riformatori , e cbe soltanto non aveva eppozlo osta, 
colo ai progressi delle nuove opinioni. Federico non prò. 
leggeva Lutero avmti le sua oandanua , neo proteggeva 
il teologo, uoo proteggeva 1* autore di nuove opinioni : 
egli proteggeva soltanto l’nomc, il suddito, lo scrittore : 
e la protezione sna a questo oggetto limitavasi, come si 
è già veduto di sopra , che condannato don fosse senza 
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•nera sentito, e senza che ad no convenevole esame, e 
ad un solenne giudizio fossero sottoposti i di lui scritti. 
Questo egli fece intendere al Papa colle sue lettere, 
questo egli dichiarò agli agenti |K>ntificj , nè mai si op- 
pose ai mezzi di conciliazione, che con Lutero furono 
adoperati. Se egli non ricevette con molto favore l'in- 
viato Miltilz , ciò fu prodotto da altre cagioni, che quelle 
non erano del suo amore per la riforma ; nè a Miltitz 
fu impedito nella capitale medesima di intavolare le con- 
ferenze con Lutero , onde condurlo ad amichevole com- 
ponimento Se Federigo altronde prestò orecchio ai ri- 
formatori , se egli permise loro di scrivere , e <li pub- 
blicare ne’ suoi stati i loro scritti , se egli permise al- 
cune pubbliche conferenze, se egli non si oppose ai pro- 
gressi delle loro dottrine, e non permise egualmente, 
che compressi fossero i loro primi sforzi, e soffocata nel 
suo nascere la riforma; ciò fu solamente, perchè la ri- 
forma era in que* tempi da lutti desiderata , ed invocata; 
perchè troppo notorio ne era il bisogno ; perchè tutti 
bramavano una estirpazione degli abusi , che punto nou 
attaccasse le materie della cristiana credenza ; perchè cosà 
pensavano tutti i più ohiari iugegui , e le persone più 
illuminate della Italia medesima; perchè finalmente non 
eravi alcuno , che applaudir non potesse ad un tentativo 
lodevole di porre riparo ai gravissimi disordini, propa- 
lati dagli scrittori di tutte le nazioni. 

Questo era lo stato delle cose al principio della ri- 
forma , e questo dnrò fin dopo la condanna di Lutero 
portata dalla Dieta Imperiale sotto Carlo V. Che sareb- 
be egli dunque avvenuto , se invece di Carlo V , Fede- 
rigo di Sassonia fosse montato al trono imperiale P Egli 
Leoni X- Tom. Vili. 5 
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A ben chiaro a vedersi, che Federigo conservava ancora 
a quell’ epoca nna devozione al Romano Pontefice , che 
Federigo non amava le controversie, e ohe egli avreEhe 
volato o il giudizio nelle forme pronunziato sulle nuove 
opinioui , o un accomodamento tra la corte di Roma , 
• gli oppositori ; che egli , che avea con tanto accorgi- 
mento condotti gli affari della Germania , e durante il 
regno di Massimiliano , e nella vacanza dell* Impero , 
noh avrebbe voluto giammai esporre quel paese al peri- 
colo di divenire il teatro delle guerre , e molto meno 
delle guerre religiose ; che egli per conseguenza , tute- 
lando da una parte i diritti dell' uomo , la libertà delle 
opinioni, e di quelle massimamente, che condurre po- 
tevano ad una saggia , e salutare riforma del clero , • 
conservando dall'altra inviolata 1* integrità della fede cat- 
tolica , rivestito della nuova dignità avrebbe promosso 
1* oggetto della riforma desiderata , ed avrebbe troncata 
la via alla produzione , e propagazione delle eresie , al 
nascimento delle sette , all’ urto de* partili , alle contro- 
versie indecenti, all’origine, ed alla formazione dello 
toiema. , 

Si può congbietturare con fondamento sul carattere 
di quel principe, sulla osservazione delle circostanze, 
e sull’esame de’ monumenti storici di quel tempo che 
•gli beu fermo nella sua determinazione, che alcuno 
condannare non si dovesse senza essere dapprima ascol- 
tato , avrebbe come imperadore mantenute le piò ami- 
chevoli politiche relazioni col Sommo Pontefice , e che 
se anche avesse avuto qualche segreta propensione per 
le nuove dottrine , egli non avrebbe tuttavia compro- 
messo la dignità imperiale per appoggiarle, ed avrebbe 
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rivolto ogni tuo stadio a mantenere la benivolenza ed il 
favore del capo della Chiesa, tanto neoessariamente connesso 
nelle sue reiasioni col capo dell’Impero. Egli avrebbe prò. 
babilménte imposto dapprima silensio ai furibondi con- 
troversisti , che tanto promossero le dissensioni , e Unto 
infiammarono i partiti in Germania ; egli avrebbe chiuso 
1* adito a’ libellisti di spargere amare ingiurie invece di 
sodi argomenti ; egli non aspirante agli onori teologici , 
non avrebbe porUto alcuna decisione sulle opinioni 
emesse dai novatori , siccome fece all’ opposto Carlo V ., 
egli avrebbe apparentemente concertato col Papa i mezzi 
di sopire le qnistioni , di pronunziar* un ponderato 
giudizio, e di separare principalmente cib che avea re* 
lazione semplicemente cogli oggetti disciplinari , da oib 
che iovolgeva materie, di fede; egli avrebbe, per quanto 
pnò credersi , combinato ool Papa le disposisioni neces- 
sarie per la convocazione di un concilio , al quale libe- 
ramante potessero presentarsi anche le deduzioni dei 
dissidenti ; e da questo sarebbe nata la riforma deside- 
rata della Chiesa senza danno della cristiana credenza , 
e risultato ne sarebbe ouore grandissimo alla Chiesa me- 
desima , e tranquillità al monda cristiano. 

lmporUotissimo era , ohe alcuna cosa si concedesse ai 
riformatori , giacché la riforma era da tutti desiderata , 
e provocata dagli stessi cattolici più zelanti; e non po- 
tea facilmente mandarsi a voto no tenutivo incominciato 
coll’applauso di numerosi ' fautori : ma Carlo F non 
parve disposto ad accordare cosa alcuna neppure alla 
forza degli argomenti , ed alla necessità delle circostanze. 
Importantissimo era , che non si pregiudicasse e non si 
portasse , massime da alcuna autorità laica , alcuna de- 
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oisione su eli un argomento puramente teologico, e spi- 
rituale s e Carlo F decise. Importantissimo era , che 
. * .... ’* 
troppo non si comprimessero i partiti già potenti e nu- 
merosi, per non eccitare reazioni funeste e, forse- fatali , 
per non ingrandirli, per non -irritarli : e Carlo F piegò 
subitamente alle vie del rigore, e della violenza. Impor- 
tantissimo era il tenere aperte le vie di riunire al grembo 
della Chiesa tutti' i figlj sviati , e dissidenti : <e Carlo F 
troncò la strada a qualunque successiva, riconciliazione. 
Importantissimo era il tenere almeno in sospeso gli ef- 
fetti delle disposizioni della Corte Romana , e le succes- 
sive sue operazioni , finché si fosse potuto nelle debite 
forme convocare un concili^ s e Carlo V nulla ebbe di 
piò premuroso che di spedire a Roma la sua diohiara- 
zione contra Lutero. Ma Carlo V, oltre la sua naturale 
propensione alla religione , ed oltre la sua grandissima 
venerazione per il capo della Chiesa , aveva altresì biso- 
gno dell’ assistenza del Papa ; avea bisogno del suo in- 
tervento in molti affari politici, ed anche nella recente 
occupazione delle Indie ; avea bisogno della investitura 
di Napoli , del qual regno gli si contrastava il possesso 
pel supposto ostaoolo della bolla di Clemente IF \ bi- 
sogni tutti , e circostanze , alle quali era intieramente 
estraneo l’Elettore di Sassonia, il qnale colla sua sa- 
viezza , colla sua prudenza conosciuta non avrebbe avuto 
io vista in quel grande affare se non i vantaggi in ge- 
nerale della Chiesa, e dello Stato. 

Si opporrà forse da alcuno , che le opinioni , e le 
dottrine di Lutero erano già state condannate in Roma, 
e ohe l' imperadore Carlo F , e la Dieta dell’ Impero , 
«dunata poco dopo il sua oorouameuto , altro non si 
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pénsarono di fare eco a quella condanna. Ma può rispon* 
dfrsi 3 che da tolte le bolle Romane, in qualunque forma 
esse fossero concepite , Lutero avea appellato al Concilio 
generale; e se l' iroperadore non era giudice competente in 
materia di fede, (che certamente non poteva esserlo ) Io 
era bensì per decidere a norma delle libertà Germaniche 
della validità di quella appellazione. Tale era oltre ciò la 
gravità, e l’importanza dell* argomento, che anche per la 
conservazione della pubblica tranquillità degli stati, Firn* 
peradore avrebbe potato intervenire ad oggetto , che nuo- 
vamente si discutesse la controversia, e fosse pronunziato 
un solenne giudizio, al quale tutte le parti si rimette*' 
sero , del che si potrebbero allegare ben molti esempi. 

Basta consultare le storie di quel tempo per vedere , 
che non mai presero tanto vigore le nuove opinioni, noa 
mai prevalse taBto lo spirito di partito, non mai di* 
ventò così generale la lotta , non mai i riformatori si 
portarono a così grandi eccessi , tanto nelle loro opi- 
nioni , come ne’ loro maneggi, e nel carattere de’ loro 
scritti ; non mai si rese inevitabile lo scisma , se noa 
dopo che Lutero fa condannato dalla Dieta, perseguitato, 
costretto ad occultarsi, attaccato in somm? coi mezzi 
della violenza. Da qnesti sarebbe stato ben lontano l'e- 
lettore di Sassonia , ove assunto avesse la dignità impe- 
riale, ed infatti invece di proteggere apertamente la per. 
sona di Lutero , dacché si era contro di esso procedalo 
in modo contrario al di Ini avviso , egli non fece che 
ordinare il di lai arresto , e tenerlo per lungo tempo 
come prigione in un castello tanto per sottrarlo alla 
persecuziooe minacciata , ed al furore di' qnalche fana- 
tico, quanto per troncare la via a nuove più scandi- 
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lose contestazioni. Se quel principe avesse accettate l’im- 
pero ad esso deferito, la Romana Corte non si sarebbe 
forse illusa sai saoi veri interessi , e su quelli della 
Chiesa in generale ; non si sarebbe lusingata di vedere 
colla violenza compresso il partito, e soffocato quel ter- 
ribile incendio ; non avrebbe creduto opportuno di insi- 
stere piò lungamente ' sui punti puramente disciplinari, 
o giurisdizionali; nulla avrebbe perduto dell* onor .suo , 
della sua dignità , del legittimo ano potere , ed avrebbe 
probabilmente accordato quelle concessioni , che sostan- 
zialmente formavano il primo oggetto della riforma al 
no nascere , e che senza punto compromettere le verità 
rivelate , avrebbono conservato l’ integrità della Chiesa , 
e la tranquillità del mondo cristiano. ÀI che è pur ne- 
cessario di aggingoere , che il primo e massimo oggetto 
dei novatori era quello della riforma disciplinare , e che 
Ove questa si fosse accordata , si sarebbe facilmente ri- 
finnziato , massime dai cristiani laici , o non istrutti , 
che erano i piò numerosi alle quistiooi teologiche, astrat- 
te , e speculative. 

Può dunque ragionevolmente conchindersi , ohe sio- 
come l’elezione di Carlo V , la Dieta convocata poco 
dopo quell’ epoca , e la successiva condotta di quel 
Principe , produssero sgraziatamente 1* incremento straor- 
dinario del partito della riforma , e la formazione dello 
scisma ; così 1* elevazione dell* Elettore di Sassonia alla 
imperiale dignità sarebbe forse stata la sola, che avrebbe 
(roncata la strada a tanti disordini , che avrebbe conci- 
liati gli interessi della Chiesa coi desideri di tutti i savj 
amici della riforma , che avrebbe impedite la propaga- 
zione di nuove opinioni contrarie alla fede cattolica , 
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che avrebbe impedito lo soisma , e codservata la pace 
universale , e la libertà della Chiesa cristiana. 

Noi abbiamo nel VL volume esaminata la qnistione , 
te la riforma promossa da Lutero avrebbe avuto luogo 
nel caso, che invece di Leon X avesse seduto tutt al- 
tro Pontefice ; in questo abbiamo parlato di ciò che 
forse avvenuto sarebbe se invece di Carlo V fosse sa- 
lito all’impero T Elettore di Sassonia } nel nono volume, 
parlandosi dello stato della filosofia in Italia in quel tempo 
si esaminerà pure qual carattere avrebbe vestitola riforma, 
e quale sarebbe stata veri similmente la sua riuscita , se 
in Italia nata fosse e non nel fondo della Germania. 

Vili. 

Alla pag. 35. Un. 6. dopo le parole: 
professore della letteratura. “ 

Caf. XVIII. § IX' 

Ippolito de’ Medici fu nominato cardinale nel 15*9 
da Clemente VII , ohe lo spedì tosto legato in Germa- 
nia presso 1* Imperadore Carlo V. Gli storici conven- 
gono che egli era dotato di uno spirito marziale , e che 
amava talvolta di vestire da guerriero, ed in tale abbi- 
gliamento dicesi , che egli venisse in Italia precedendo 
l’ Imperatore coi più valenti gentiluomini della sua corte. 
Questo cagionò qualche gelosia a Carlo V , che dubitò 
non forse il Cardinale lo precedesse affine di disporre il 
Papa contro di lui ; egli lo fece dunque arresUre , ma 
sentendo , che la precisione non procedeva , se non da 
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un tratto spiritoso di quel giovane , dopo cinque giorni 
lo rimise in libertà. 

La spedizione del Cardinale Ippolito in Germania im- 
mediatamente dopo la sna elevazione , serve a mostrare 
più improbabile, se non ma ni festa mente falsa, l’ asser- 
•ione di alcuni scrittori , che Sannazaro in presenza del 
Cardinale Ippol to si dicesse vinto dal Fracastoro nel 
poema della Sifilide , Sannazaro che mori solo no anno 
dopo cioè nel i55o. Questa osservazione serve ad ilio- 
strare , e confermare ciò che noi abbiamo detto nella 
nota addizionale XXXIV. del precedente Volante p. Zzò, 
e 326. 

Confidando nello spirito guerriero del Cardinale Ip- 
polito , il sacro Collegio spaventato per lo sbarco fatto 
in Italia dal corsaro Barbarossa negli aitimi giorni di 
Clemente FU , pregò quel preporato di andar sulle 
coste per difenderle contra il furore de’ barbari. Il Car- 
dinale parli infatti da Roma , ma giunto sulle coste 
trovò , che i nimici si erano ritirati , e tornò glorioso 
da questa spedizione senza aver incontrato alcun peri- 
colo. 

Le rivalità , che insorsero tra esso , ed Alessandro 
de' Medici , e delle quali si è fatto cenno anche dal 
sig. Hoscoe , laddove ha parlato del Berni-, (Tomo VIL 
p. 72 , e <3 3 )■ ebbero per motivo la preferenza accor- 
data dal Papa Paolo III ad Alessandro de’ Medici nel 
principato di Firenze , al quale lo portava la sua smo- 
derata ambizione. Comecché dubbio possa sembrare ciò 
che si dice nel passo citato di questa storia in propo- 
sito del Berni , è certo però, che il Cardinale congiurò 
contra la vita di Alessandro ; che si narra perfino, ohe 
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egli disponesse contro del risale una mina , cbe non 
riuscì; e che il Cardinale medesimo intimorito per il 
seguito arresto di una delle sue guardie , ritirossi in un 
castèllo presso Tivoli , e di là fuggir volendo a Napoli , 
cadde malato a Itri , dove morì nel (535 io età solo 
di ventiquattro , o venticinque anni , se vera crediamo 
1* epoca , che assegnasi alla sua nascita , sulla quale 
nelle mie note al testo ho mosso qnatche dubbio. , 
Dicesi , ohe egli lasciasse un figlio naturale nominato 
Asdrubale de Medici , che fu fatto cavaliere di Malta. 
Dioesi , che portasse abitualmente la spada , e non 
prendesse gli abiti cardinalisj se non nelle occasioni di 
solenni cerimonie. Quello è certo , che la di lui casa 
era l’ asilo degli infelici di tutte le nazioni , talvolta an- 
cora di uomini coperti di delitti ; che essa era aperta 
ai letterati, massime ai poeti , e che egli divideva il suo 
tempo tra il divertimento delle caccia , gli spettacoli 
drammatici, e la poesia. 

IX. 

Alla pug. 35 alla fine del S IX. Cap. XF 111. 

Sebbene si attribuisca l'elevazione di Alessandro de’ Me- 
dici ai maneggi di Clemente VII , che senza dubbio vi 
ebbe alcuna parte; sembra tuttavia, ohe quella fosse 
opera particolarmente dell’ imperadore Carlo V. Questo 
sovrano essendosi impadronito di Firenze dopo un'osti- 
nata resistenza , credette di poter disporre liberamente 
della sovranità di quel paese, ed acoordolla ad Alessan- 
dro, al quale diede pure in moglie Margarita d'Austria, 
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sua figliuola naturale. È vero bensì , che secondo la dà* 
pi tela?, ione convenuta coi Fiorentini , il nnovo Duca non 
avrebbe dovuto essere se non come un Doge ereditario, 
e la di lui autorità sarebbe stata temperata da alcuni 
consigi} , che conservavano in qualche modo un simu- 
lacro della loro antica independenza. Ma Alessandro , 
sostenuto dall’ Jmperadore , e dal Papa , governò piatto* 
sto da tiranno che da buon prinoipe, altra regola non 
proponendosi che i suoi capricci , e dominar lasciandosi 
dalle piò brutali passioni. Si dice , ohe egli si compia- 
cesse di disonorare le più illustri famiglie , e che i 
chiostri non fossero un asilo bastevole contra la di Ini 
libidine. 

Non essendo riusoito il tentativo fatto dal Cardinale 
Ippolito per torlo di fila, Lorenzo de’ Medici, altro dei 
di lui parenti , e compagno delle di lui crapule , ecci- 
tato da Filippo Strozzi , uno de’ più zelanti repubblicani 
di Firenze , lo pugnalò nel mese di gennajo del tSa 1 } , 
mentre Alessandro non aveva che veotisei anni. I Fio- 
rentini non recuperarono per questo la loro liberta ; ed 
essendo prevaluto il partito de’ Medici , Cosimo succe- 
dette ad Alessandro , ma con un giusto , e moderato 
governo seppe riguadagnare 1 affetto del popolo. 

L' intervento potente di Carlo V a favore di Alessan- 
dro , che realmente lo condusse ad essere principe di 
Firenze , può rendere in qualche modo dubbiosa la 
supposizione accennala anche dal sig. Roscoe , che Ales- 
sandro fosse figlio di Clemente VII , giacché quella 
supposizione non si appoggia se non all’ interessamento 
preso da quel Papa per inalzarlo al grado di Duca. 
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Alla pag. 38 alla fin» del § X. Capo XV III. 

Si vede ben chiaro da questo tratto di Storia, • 
dalle citazioni del eig. Ruscoe , che i Prelati Romani 
pii giudiziosi avevano gii oeosnrato la condotta di 
Leon X , e ne temevano ancora effetti più riprovevoli, a 
più disgustosi , per -titolo del Nipotismo propriamente 
detto, che l'autore non ha voluto nominare. Questo vi- 
zio infatti, o questo difetto, questa tendenza a benefi- 
care , a favorire , ad inalzare i nipoti , o altri pros- 
simi parenti , con danno spesse volte dell’ ordine pub- 
blico , della regolare disciplina , e dello state Pontificio, 
è della Chiesa medesima , è stata più volte notata nei 
Papi, e oon qualche acrimonia rimproverata a diversi 
negli scritti de' Protestanti non solo , ma de’ Cattolici 
Medesimi , ed alcuni volumi circolano ancora sotto il 
titolo del Nipotismo dì Roma , scritti da penna infelice, 
ed oscura , ma contenenti molti fatti pur troppo veri , 
ed incontrastabili. 

A Leon X può veramente rimproverarsi lo studio, 
mostrato fino dal principio del suo Pontificato, di ele- 
vare il di lui nipote Lorenzo ad una sovranità ; può 
rimproverarsi la guerra violenta , mossa forse con que- 
sto fine , e diffioilmente scusabile Sotto altro pretesto 
qualunque , contro 11 Duca d’ Orbino 5 ma ad eccezione 
di questi fatti , altri allegare non si potrebbero , che 
-infetto il provassero di Nipotismo. Checché dica poeti- 
camente P Ariosto nella sua satira , da noi riferita per 
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intiero nel precedente volume ; egli fu assai parso nel 
promuovere alle prime dignità della Chiesa i di la! 
prossimi parenti , e quelli promosse soltanto , che rive- 
stiti erano di un merito reale j egli non si prestò giam- 
mai alle viste ambiziose di Lorenzo ; egli non attentò 
alla libertà , e ad nn cangiamento nella forma del go- 
verno di Firenze , che forse avrebbe potuto operarsi 
senza gravi difficoltà ; egli procurò bensì al nipote con 
mezzi importuni , se non illeciti , il ducato d’ Urbino , 
ma non aderì alle proposizioni , nò diede retta ai fanta- 
stici disegni, che da Lorenio di eoa usi concepiti al fine di 
riunire alla Sovranità di Urbino quella pure di Firenze, 
di Siena, e di Lucca, e formarne un regno, che con- 
tribuito avrebbe forse alla felicità dell' Italia ; egli final- 
mente dopo la morte di Lorenzo nulla tentò , che dir 
si potesse diretto all’ ingrandimei.to della sua famiglia, o 
di alcuno de' suoi parenti , e rigettò 1' assoluto dominio 
di Firenze, che ad esso , o al Cardinal Giulio de Me- 
dici era stato proposto , sebbene con una maliziosa al- 
ternativa , da Niccolò Macchiavellì. 

Non abbiamo inserito questo cenno affine di liberare 
intieramente il nome di Leon X da quella taccia ; ma 
solo ad oggetto di far vedere , che se qualche fonda- 
mento ha nella storia la censura contro del medesimo 
portata per questo titolo, di esso uon può dirsi tuttavia 
giustamente ciò , che dissero varj scrittori eterodossi , e 
Latomo speoialmeute , che scherzando sugli attributi del 
Leone , parlò sempre della sua avidità ; e molto meno 
può dirsi senza dubbio di quello,, ebe rinfacciare potè- 
vasi ad alcuni dei di lui predecessori , dei quali abbia- 
mo anche parlato altrove , e di quello che diveune og- 
getto di censura in varj de’ di lui successori. 
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Alla pag. 4o Un. 3 e 4 dopo le parole 1 
„ le circostanze di que’ tempi sembravano richiedere. “ 

Caf. XVIII. § XI. 

Lo scritto di Macchiavelli è pieno di filosofia, di , 
profonda politica , ed anche di erudizione. Ma ciò che 
potrebbe desiderarsi in quel discorso , ed a che forse 
ha posto mente il sig. Roscoe , è la mancanza di viste 
relative allo stato di Firenze, e dell* Italia in generale • 
froute delle potenze estere , e dell' Europa , e la mancanza 
pure di calcolo dell'effetto politico, che la disposiziona 
in uno o in altro modo dello stato di Firenze avrebbe 
portato su quel sistema d'equilibrio, che in Europa 
erasi di reoente stabilito, e di cui sembra ohe si fosse 
piantato il centro in Italia, siocome noi abbiamo altrove 
accennato. Macchiavelli sembra non essersi occupato in 
quello scritto se non dello stato attuale della cittì di 
Firenze in que’ tempi , e delle sue immediate relazioni' 
colla famiglia de’ Medici ; ma non sembra aver posto 
mente alle circostanze , nelle quali trovavasi la persona 
del Pontefice, alla doppia sovranità, che in esso si sa- 
rebbe cumulata , ove il governo di Firenze si fosse di- 
chiarato dispotico , alla incongnienza di questa riunione 
di autorità, di diritti, di poteri, dì rappresentanze in 
una sola persona, alla gelosia, che la sola mutazione di 
forma di quel governo avrebbe destata nei sovrani tutti 
dell’ Europa , all* effetto , che avrebbe potato produrre 
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l’ intervento loro in un affare di tal natura , ed il solo 
dissenso di alcuno dei grandi potentati dalla massima 
politica , cbe adottata si fosse a questo riguardo, Per 
convincersi dell' importanza di questi oggetti , basta il 
riflettere, che i pii potenti Sovrani avevano allora gli 
.occhi aperti sull* Italia ; cbe ognuno portava su questa 
regione sfortunata viste d’interesse, e d'ambizione, sic- 
come infatti vi scesero di là, a non molto Carlo V , e 
Francesco I ad una lotta sanguinosa -, e memorabile ; e 
che mai venati non erano sovrani esteri coi loro eserciti 
in Italia , che contato uea avessero sulla debolezza , 
sulla suscettibilità di essere influenzato , insomma sullo 
stato sempre incerto , ed oscillante , sullo stato nel 
quale allora trovavasi il governo di Firenze. Ma questo 
portato alla forma di un governo assoluto , questo in? 
grandito , come potea ragionevolmente congetturarsi, col- 
l’aggiunta di tutta la Toscana, fors’ anche di altri stati 
limitrofi, e del ducato d’ Urbino, ohe riunito non era 
ancora ai domioj della Chiesa stessa, questo riunito nella 
persona medesima alla sovranità dj- tatti gli stati della 
Chiesa , ai numerosi fendi della Chiesa , agli stati di 
Parma , e Piacenza , che allora non sarebbe forse riu- 
scito difficile il ricuperare ; questo confidato con tutti i 
suoi accessori ad un Pontefice illuminato , sagace , at- 
tivo , intraprendente , cbe già avea lottato coi primarj 
sovrani , e predicando la pace si era mostralo disposto 
a guerreggiare ; costituito avrebbe una monarchia pò? 
tenta , e formidabile , situata nel centro dell' Italia , e 
nel punto piò essenziale per I’ Europa , circondata di 
tutti gl’ ingegni più pronti, e più valorosi, fornita di 
tutti i mezzi per sostenere i suoi diritti ; e questa . 
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sebben lontana dai confini, traendo necessariamente talli 
gli stati d’Italia al suo partito, ed assoggettandoli alle sue 
(! ^posizioni , avrebbe chioso a qualunque estera poteaza 
l' accesso all'Italia , e forse private le avrebbe di quegli 
stati, che in essa possedevano. Meno pericolosa, e meno 
soggetta ad opposizione sarebbe stata la restituzione di 
Firenze alla sua libertà , e massime lo stabilimento di 
una temperata democrazia, come Macchiavello l’insinuava, 
ma questa pure avrebbe fatto nascere de’dnbbj sulla sua 
successiva costituzione , sul sqo possibile ingrandimento, 
e sulla forma, che vestita avrebbe dopo la morte dei 
due Medici, l’ano Pontefice, l’altro Cardinale. Nè altre 
forse furono le ragioni, per le quali Leon X fu indotto, 
probabilmente col consiglio dei politici di Roma più av- 
veduti , a non accettare nè 1’ uno nè 1‘ altro partito da 
Macchiavelli proposto, ma a lasciare il governo di FU 
renze nello stato nel quale allora si trovava. In Roma 
probabilmente si ponderò la cosa sotto tutte le viste , e 
si fece attenzione alle relazioni esistenti cogli stati esteri 
più potenti , e più lontani , ed agli effetti , che avrebbe 
potato prodarre la loro gelosia , e la loro opposizione. 

Macchiavelli , che in questo più che in altri suoi 
scritti sembra aver fatto conto dei grandi prìncipi della 
politica d 'Aristotele, s'attenne alle generali teorie; esa- 
minò i pericoli , che correr possono i governi monar- 
chico , e repubblicano; escluse ben con ragione qualun- 
que forma intermedia , e dopo di avera proposto al 
Papa i due estremi , si diede a considerare le partico- 
lari circostanze della città di Firenze , e dal principio 
dell’ eguaglianza , che già vi esisteva di gradi , e di ric- 
chezze , parti per insinuare al Papa di ristabilire io Fi- 
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renze una libertà temperata, senza farai alcun carica di 
altri oggetti, o di altre viste, che entrar potevano in 
qnella discussione. Forse al Segretario Fiorentino ft> 
fatta la domanda io termini più precisi , e più ristretti * 
ohe non sono a noi nati ; e v' ha motivo di dubitarne 
al vedere , che il titolo del discorso si limita solo al- 
1’ oggetto del riformar lo flato in Firenze. Forse il de- 
stro politico non vide alcun pericolo nella sna democra- 
zia temperata ; che avrebbe per avventura ricondotto 
Firenze allo stato nel' qual# allora si trovava, e credette 
di insistere con argomenti tratti dalla storia, e dall* elo- 
quenza su questa seconda proposizione , e non dnbitù 
nemmeno , che si potesse discutere , non che abbrac- 
ciare la prima , qnella cioè di nn governo dispotico ; e 
questo motivo lo trattenne dall'esaminante a fondo gl’in- 
convenienti , gli ostacoli , e le conseguenze pericolose. 

Il punto politico del pericolo imminente alle repub- 
bliche per una tendenza del popolo verso la monarchia, 
accennato da Macchiavelli , è stato in modo singolare 
trattato da Ciriaco Lmttulo, o forse da alcun altro sotto 
quel nome , in un libretto carioso , che ha per titolo : 
Cyriaci Lenitili Auguslus , five de convertendo in 
Monarchiam Republica , stampato in Olanda terso la 
metà del secolo XVII. Vi si trova l’ argomento illu- 
strato con moltissima storica erudizione. 

Di Maochiavelli , e degli altri di Ini scritti, si par- 
lerà lungamente nel Tomo X di quest’opera, Cap. XXI. 
§ XI. XII, e xra. 
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XII. 

Alla pag. 4^ fi»- i4 _ >5 dopo le parole: 

,, il periodo più luminoso della sua vita. “ 

Cap. XVIII. § XII. 

Il sig. Roscoe ba fatto un quadro molto onorevole 
dei talenti , e della moderazione , sviluppata dal Cardi, 
pale Giulio de' Medici nel suo governo di Firenze. Por 
tuttavia egli aiTettò , per quanto appare , un rigore 
straordinario, diminuì a tntto potere que' languidi rei 
sidui di libertà , coi quali il popolo si illudeva ; com- 
presse con qualche violenza le fazioni , e diede motivo 
in un breve periodo a sollevazioni , e oongiure , di una 
delle quali ha fatto menzione anche il sig. Roscoe , 
parlando delle avventure , che condussero Luigi Ala- 
manni io Francia. Gli storici Fiorentini non sono ben 
d’ accordo sulle lodi , che si sono date da alcuni al di 
lui governo, ed altronde non sarebbe difficile il ricono., 
scere tra questi i partigiani dichiarati dei Medici. 

Può essere , che quell’ nomo , che tutti hanno carata 
terizzalo , come falso politico nel corsa del suo Pontifi- 
cato , e. solito ad ingannarsi ne’ suoi calcoli ; incapace 
fosse di raggiugnere col suo pensiero i grandi sistemi , 
e le viste sublimi della scienza di governo, ed atto fosse 
all’opposto alla amministrazione limitata di un municipio , 
o di nn picoolo stato, diretta anche e sorvegliata di conti- 
nuo, come il sig, Roscoe lo ha espressamente fatto sentirà 
dalla corte di Roma. Quanto all’ aver egli diminuita 
JjEOne X. Tom. Vili. § 
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sensibilmente la lommi del debito pubblico , ed all'aver 
riempito il tesoro., titoli di lode dal sig. Roscoe annun- 
ziati ; questi fatti non debbono generar meraviglia , giac- 
ché si sa , eh’ egli era per carattere d’ una straordi- 
naria economia , che quasi arrivata alla sordidezza. Si 
narra, che un giorno gli si parlasse, come di cosa ma- 
ravigliosa , di un cittadino di Roma , che passati avea 
venti giorni senza prender cibo: » peccato , diss' egli, 
che non si possa formare un’ armata d’ uomini di que- 
sta fatta : «. il che veramente egli avrebbe potuto dire 
per sola piacevolezza , ma alcuni storici , facendone una 
applicazione al noto suo carattere , lo interpretarono per 
un sentimento d’avarizia. 

Del resto noi lo abbiamo veduto nel corso di questa 
storia spedilo dal Papa a comandare l’ armata diretta 
contro il duca d* Urbino , dopo che Lorenzo de' Medici 
era rimasto ferito sotto la fortezza di Mondolfo (Tom. VI. 
pag 46 e 4^J- Il Cardinale Giulio sopì, è vero, o piut- 
tosto impedì le contese , che suscitate eransi tra diversi 
corpi di troppe , e tra i soldati di diverse nazioni , che 
militavano al servizio del Papa , ma scontentò tutti , 
produsse una diserzione fatale , per cui i corpi interi 
passavano al servizio del Duca nemico , disorganizzò 
tutta I’ armala , e fu egli stesso in grandissimo pericol» 
della vita. 
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• Alla pag. l\G lirt. 19 dopo le parole: 

,, riserbata a più alti destini. “ 

Cap. XVIII. § XIII. 

Non sono ben chiare alcune enunciative di questo 
paragrafo. Dice l'autore, che la giovane figlia di Lo- 
renzo avra dopo la morte del padre diritto allo scettro 
ducale ; ma che si prevedevano gli svantaggi , che de- 
rivar potrebbero da un tale governo , e che Canarino. 
era riservala a più alti destini. Che essa succeder dovesse 
a Lorenzo nel ducato , non risulta veramente dai docu- 
menti inseriti nei codici diplomatici , ed improbabile 
sembra che si accordasse il trapasso nelle femmine di 
un dominio conceduto colla riserva del vassallaggio verso 
la Chiesa, ad un principe ch’era in quel tempo capitano 
generale dell’ armi Pontificie. Che si potessero altronde 
prevedere degli svantaggi da una reggenza , che si sa- 
rebbe dovuta instituire durante la minorità di Canarina 
ed alla lesta della quale si sarebbe posto il Cardinale 
de' Medici, o altra persona bencvisa al Papa; sembra 
affatto improbabile , ne saprebbe ragionevolmente spie- 
garsi quali svantaggi si temessero , giacché quel governo 
sarebbe proceduto in uno stile medesimo , e forse an- 
cora con ordine migliore , die non era sotto Lorenzo. 
Più improbabile è ancora, che di Collarina, che allora 
non avea più di un anno d' età , si pensasse già di fare 
una Regina di Fraucia, e che essa potesse dirsi in quel- 
F epoca riservata a più alti destini. Niente implicava 
inoltre per quest’ oggetto , che investita essa fosse del 
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ducato di Urbino ; anzi dotata di tin titolo di sovranità, 
si sarebbe forse considerata più disposta, più adattata, 
più vicina a divenire la sposa del figlio di nn potente 
Monarca 

Il più verisimile è che allora pnntp non si pensasse allo 
stabilimento di Cattarina , che non fa fatta sposa del 
Duca d’ Orleans , se non negli aitimi anni del Pontificate 
di Clemente VII, che mori nel i534( e ohe essa non 
fosse abilitata a sncoedere al ducato d'Urbino, accordato 
in pieno concistoro al di Ini padre, allora generale del* 
1 * armi della Chiesa ; dominio , che i Medici non si sa- 
rebbero lasciati cosi facilmente sfnggire dalle mani , se 
fosse stato possibile il conservarlo; che la giustizia , l’e- 
quità , fors’ anche la pubblica voce riclamassero alta- 
mente la riunione di quel dominio al territorio della 
Chiesa , perchè colle armi della Chiesa era stato con- 
quistato , e dissipati si erano i tesori della Chiesa in 
quella mai intesa spedizione ; e che quindi il Papa , ri- 
chiamato fors* anohe dalla morte del nipote a più gravi, 
più seri! , e più giudiziosi pensamenti , dopo aver asse- 
gnato una porzione di quel territorio in compenso ai 
Fiorentini per le spese da essi fatte nella guerra , cosa 
alla qnale non si era avvisato dapprima , riunisse il ri- 
manente , affine di chiuder la via a qualunque reclama- 
zione ai dominj della Chiesa, 

Non entreremo nella quistione troppo dilioata , se più 
onorevole non sarebbe stato per il Papa la restituziene 
di quegli stati al legittimo loro Sovrano , di quello che 
sarebbe stata umiliante per il Papa medesimo la confea- 
fione , cbe fatta avrebbe colla restituzione suddetta , di 
aver commesso nn atto d’ ingiustizia nell’ espeller!?. 
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, CONTINUAZIONE DE’ DOCUMENTI 

CHE ILLUSTRALO 

IL SESTO VOLUME. 


N. CXXXVII. 

( Voi. VI. p. 9. ) 

Rymer , Foedera. torri. VI. par. I. p. 109. 

Promissio Secretarli 'Ducis Mediolani prò 10000 Ducot. 
solvendis singulis Anna Cardinali Eltoracensi. 

Ego Michael de Abbati» Secretarlo* Illu«tmsimi Ducis 
Mediolani promitto el obligo Me, ex parte «lieti Illu- 
strissimi Ducis Domini mei , qnod Decerti Milia Duca - 
forum fideliter in Anglia persolventnr Reverendissimo 
Domino Cardinali Eboracensi , secùndum promissum 
qnod ex commissione dicli Illustrissimi Ducis mei Domi* 
ustioni ejus Reverendissimae feci. 

Persolventnr autem singoli* anni* vivente praefato IL 
lustrirsirao Duce, et snccedente in Principato ipsius Fi* 
lio vel Fratre. 

Et prima solntio incipiet postqnam praefatns Illustri*» 
simns Dux men* sit liberatus a molestila Gallici*, et sit 
teenrus de Stata suo. 
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Et dieta* Reverendissima* Domìnus Cardinola prd- 
mittet quòd erit perpetua et inviolabili! amicitia iht?r 
Invidi «s-mum Angliae et Franche Regem , et dictum 
Illustrissimum Domiupm menni , mediante praefato Re- 
verendissimo Domino Cardinale. 

In cnjus rei Fidcm hano Cedulam marni propria soripsi 
et subscripsi. 

Ita est , idem Michoel mona propria scripsi et sub- 
scripsi. 

-i 

N.° CXXXVIII. 

( Voi VI p. 36. ) 

Leoni , vita di Francesco Maria Duca cC Urbino. 

Ven. 1 5o6. 

Lettera di Francesco Maria Duca d Urbino , al Sacro 
Collegio de' Cardinali , a Roma. 

Reverendissimi Domini mei osservandissimi. Io mi son 
pèrsuasò sempre che la mia òosi lunga persecutioné , 
che in* ha posto in tanti pericoli , non habhia però mai 
havuto forza di mettermi in disgrazia delle SS. VV. Re- 
verendissime , e farmi gli animi loro nemici : anzi son 
ben certo, che elle sempre m’habbiano havuto compas- 
sione , e sonsi dolute delle mie disgratie. Et io in tante 
mine non ho sentito refrigerio àlcano , se non la opi- 
nione ferma tra me stesso , che cotesto sacro Collegio 


(i) Manca la data in questo, come in molti altri atti di Rjr- 
mer , ma può credersi del l5t5, o i5i6. 
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giudicasse , che io non fussi degno in modo alcuno di 
tal persecutione. Però essendoli io hmnilissimo servo et 
ubidiente come sono stato sempre , e sarò fiochi mi 
dori la vita , mi tengo obligato a render loro conto di 
ogni mia attione , et escusarmi di quello di che forse 
dai malevoli miei io potessi essere imputato appresso lo 
Signorie Vostre Reverendissime , nelle quali ho posto la 
speranza di ogni mio presidio. Penso adunque , eh* elle 
havranno inteso questo mio nuovo movimento con genti 
verso lo Stalo mio; il che è causato non da voler di- 
sturbare nè travagliare le cose della Chiesa , nè esserle 
mai molesto in parte alcnna ; ma piò tosto per com- 
mettere la vita mia all’ essito della Guerra, la quale in 
questo caso spero , che sarà Ministra di Dio , et egli la 
governerà con la briglia della ragione in modo , che sì 
come la mia innocentia è nota al cospetto di Sua Di- 
vina Maestà , così sarà aocor manifesta a tutto il mon- 
do. E con questa confidentia mi movo non per teme- 
rità , o presuntone , che ben posso esser certissimo , 
che non che le mie forze , le quali hora son quasi nulle, 
ma uè ancor quelle di qual sia grandissimo Rè non ba- 
aterieno per resistere alla potentia di N. S. collegato con 
tutti i Potentati, et Re Christiani. Ma Dio che è Rè 
dei Rè , e può ogni cosa , potrà ancor soccorrere me in 
questa calamità , e così spero sara mio defensore : per- 
chè esso il quale vede 1' intrinseco de’ cuori degli hao- 
mini sà , che uiun’ altra via nè di riposo uè pur di vita 
m’ era restata. Però che essendomi ridetto in Manioca 
appresso l’ illustrissimo Signor Marchese mio suocero , e 
quasi postomi volontariamente in prigione , havendo per- 
dute tutte le fortezze dello Stato, e quanto io teoeva al 
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Mondo , e volendo anco promettere a Nostro Signore d» 
non innovar cosa alcuna nello Sato mio per disturbarmi 
il Nipote a cni Sua Santità t’haveva dato, ma solamente 
desiderando di vivere, mai non hò potato ottenere, che 
le censure mi sieno levate , anzi sempre contra me som» 
usciti novi , et acerbissimi Interdetti , et espressi com- 
roandamenti all’Illustrissimo Signor mio Suocero, e Pa- 
dre, che non mi tenga nello S<ato suo. Et oltre a ciò 
ogni dì mi si sono scoperte insidie di veneno, e di ferro, 
le quali tntte attribuisco al miei malevoli, non alla San- 
tità di Nostro Signor, che sò bene essere impossibile, 
che con la clemeotia, c bontà sua fosse congiunta una 
cosi ardente sete del sangue mio , et una cosi perfida 
ingratitudine contra di me, dal quale (lasciando le cose 
più vecchie, che facilmente si scordano) Sua Santità, 
e tutti i suoi hanno ricevuti infiniti benefici in qnei 
tempi che la Casa sua era ne’ termini , in che hora ha 
posto me. Ma quelli che hanno procurato , e tuttavia 
procuravano la mia ruina , procurano ancora 1* infamia 
di Sua Santità; e credendo lor quella tanto come fà, 
à me era necessario per vivere di andare in Turchia. 
Sforzato io dunque da queste cause mi son posto à ve- 
nire verso Casa mia con opinione che se bene la merle 
me ne seguisse, non me ne debba seguire almeno in- 
famia. Che se à Sua Santità essendo Cardinale con isti- 
mation grandissima , e con modo di vivere in dignità fa 
lecito far nna tanta, e così crudele ocoisione in quella 
povera Terra di Prato per entrare nella Patria sua oome 
Cittadino, della quale egli era in esilio ; molto piu debba 
esser lecito à me, esule non d'una Città ma di tutta 
ChrÌ8tiaiiità , « prive non che delle Pignità temporali , 
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ma quasi del vivere , e de’ Sacramenti della Chiesa , e 
del Commercio degli huomini io una così atroce perse- 
etftiooe , nella quale centra lo Stato , e la vita , e l’A- 
nima mia si adoperano 1’ Armi Temporali , e Spirituali, 
essermi lecito (dico) cercare d’andar Della Patria, della 
quale , e per giudizio di tatti i miei popoli , e d’ ogni 
altro , eccetto che di Sua Santità , sono legittimo Signore. 
Sapplico adunque le Signorie Vostre Reverendissime per 
quella misericordia , che si deve à coloro , i quali sono 
posti in calamità senza colpa , che si degnino trovando 
qualche modo, & via di mitigare l'animo del scopino 
Pontefice , essere mie protettrici , eh’ io non posso sti- 
mare l’autorità loro, e la naturai bontà di Mostro Sig. 
con la iooecentia mia non debbiano spezzar la durezza, 
che nell* animo di Sua Santità hanno edificata le labbra 
inique , e le lingue dolose de’ miej avversari. Et io per 
ricuperare la grada di quella non ricusarò sorte alcuna 
di sommissione, o ancor di pena sopportabile. E se pure 
io non merito di ottenére da lei misericordia , degninsi 
almeno le Signorie Vostre Reverendissime favorirmi taci- 
tamente con gli animi , e pensieri loro , a raccomman- 
darmi con efficacia alla infallibile bontà , e giustizia di 
Dio. E se li miei successi saranno prosperi ( com’ io 
spero) riconoscerò lo Stato, e la Vita dalle Signore 
Vostre Reverendissime , con opinione , che la Maestà 
Divina liabbia esaudito i loro giusti desideri , e per li 
loro meriti m’habbia havnto in protettione. E cosi pa- 
rimente se le mie picciole forze non saranno oppresse 
dal gran cumulo della Potentia di N. Signore accompa- 
gnata dall’ Arme spirituali , e da quelle di tanti altri 
Prencipi , sarà miracolo ospresgo , e buon testimoni# eh# 
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l'itfnoceolia mia, condannala da gli huomini in Terra j 
sia da giudice maggiore e più giusto assoluta nel Cielo. 
Et alle Signorie Vostre Reverendissime humilmente b*a 
dando le mani, di continuo in hnona grada loro mi 
raccommando. 


N. c CXXXIX. 

( Voi. VI. p. 38. ) 

Rymer Foedera. Tom. VI. p. a 3 5. 

Papa ad Regem , prò Subsidio cantra Hostes Ecclesiae. 

diarissime in Christo Fili noster , saliftem et Aposto, 
lìcam Benedictionem. • 

Non veremor ne Majestas tua _ nostrana , quam de ea 
capimus fiduciarri , io optimam partem non accipiat ejus- 
dem Fidei et maximi amoris quo illam semper prosecuti 
lumai : 

Et quia existimamus prislioum illum suum animum 
Sedi Apostolioae durissimi in rebus subveniendi perBtare 
in eadem voluntate , auctamqùe potius ejus animi ma- 
goitudinem fructn tantae gloriae quanta» ex similibua 
actionibus alias consecuta est quàm diminutam esse ; 

Nos quidem certè , quamquam maximis nostris et ejas- 
dem Sanctae Sedis angustiis difficultatibusque pressi ad 
bunc diem usque , nibil l'ibi oneris imponere , nullam 
Majestati tuae inferre molestiam sustiuuimus , non de 
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tua voi un tate , pietate erga nos et eandem Sedem bene- 
valentia dubitantes, aed quod in Te certissimi: m rerum 
nostrarum perfugium usque ad extremam necessitateci 
voluimus esse illibato!» atque intactum. 

Nono vero cuperemus te cernere ocolis, qoibua rapinia 
et depopulationibos , quanto furore et acelere perditorum 
et nefariorom Hominum Statua Ecclesiasticus bujuaque 
aimul Sanctae Sedia Digoitas vexetur , laceretur, diripia- 
tur: cùm nihil Latronam avariliae libidini crudelitati 
ebstet; non pudor a stupria nefariis, non Religio a Sa- 
cri? et Locia et Rebus riolandis , non misericordia a 
oaedìbus Eoa cobcrccat, quae Nos ut reprimereroua ex- 
hauaimus jam omnia ferè et hujua Sanctae Sedia et eo- 
rnm qui communem Rem Eccleaiasticara ita afflictam 
dolent aubsidia , nè quid de nostra Dignitate decedere- 
mus , nè aceleratia Hostibus facilem cursum auae irnproi 
bitatia faceremna. 

Sed còm, si Tolumus ealram Eeclesiaslicam esse Rem- 
publicam majore conato et viribus nobis opus sit , uni» 
que , inter Rrges Christianos Principcs , fuae Majestati 
praecipuè confidamus, petinans a te et hortamur Afa/e- 
.statem tuam in Domino, summoque affectu requirimus , 
ut , quod alias coosuevisti , tnique prestantissimi Animi 
e.St proprium , snbvenire in tantis angustiis , difficultati- 
bas, iixlignitatibas buie Sanctae Ap.ostolicae Sedi communi 
Matri FideUum cupgtorum tua our|, prudenti!, opibns, 
facultatibusque quamprimùm veli». 

Qucm autem in modum et qua potissjmum ratione ri- 
dealur expedire et tua Majestas prò sua prndentia cogi- 
tabit, et Dilectus Filius ificolnttf Scombe.r Ordiuis Prae- 
^icatorum nosler Familiari*, istuc bac praecipuè de cauta 
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missus, cura eadem communicabit ; eoi eam nostro No» 
mine alloqnenti Majeslas tua fidem summam adhibeude 
ita secnm reputabit , neque hoc majus erga Nos beoefi- 
oium ab ea prolicisci posse neque ipsins laudi et nomini 
uiagis honorificum fore quicquam, quàm si ad suatn pe- 
coliarern Virtutem et tiloriam se converterit , praestare 
Saactant Romauam Ecclesiam ab Iasidiis et Latrociniis 
Impiornm Salta m atqne Tutam. 

Dat Romae apud Sanctnm Petrum , sub annoio Pi- 
scatoria , die ticesimo Junii millesimo qniogenlesimo de* 
cimo septimo , Pontìficaiùs nostri anno quinto. 

Ja. Sadoleius. 

Carissimo in Christo Filio nostro Henrìco Regi Angliae. 


N°. CXL. 

( Voi VI. p. 4a. ) 

Leoni, Vita di Fr. Maria Duca d' Urlino. 

Commissione à voi Capitano Soares , et Oratio Florido 
di quanto in nome mio harrete à procedere , e far in- 
tendere all' Illustrissimo Signor Lorenso de’ Medici. 

E prima. Essendo che non poca lande si conceda à 
ciascuno Preucipe , che per qual causa si Togli farci 
Guerra, quando si sforaa che con meno sangue, e danno 
del Paese , che possibile sia , si ponga fine alla sua in- 
tentione ; e tanto più quello, che pure si persuade do-' 
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venie restare patrone. Nel qual concetto persuadendomi, 
eh* el prefato Signor Lorenzo sia , ingannato forse più 
presto dalla fama , che dalla conscienza ; ho pensato cosa 
all* uno , et all* altro di noi convenientissima. Perche se 
tanto lui desidera questo Stato , come la passata e pre- 
sente Guerra mi dimostra , gli sia carissimo trovare mo- 
do , che con prestezza , senza più grave peso di questi 
popoli, mostrando il valor suo, e delle sue genti à sa- 
tisfarsi. G però per tal rispetto a voi Capitano Snares ,' 
et Oratio, commetto, che espeditamente lo dobbiate chia- 
mare à combattere in luogo qnal voglia à IIII. mila per 
1111. mila; o 111. mila; o II. mila; o mille; o cinque- 
cento; o cento; o venti, o quattro, et il minore nu- 
mero che gli piaccia, purché ciascuno di noi ci intra- 
vengbi , e che siamo a piede con arme da Fanti e piede, 
come vanno alla Guerra. Et in- ultimo se vuole ambedui 
noi soli con arme , che con prestezza trovar si possa , 
più mi fia caro ; e dove , o per la prigione , o per la 
morte di uno di noi il vincitore con più satisfattione 
d’animo darà fine al sno disio, et al laogoire di molti. 

Giudico dunque che per il valore di sua Signoria , e 
di molti che gli soao appresso , che fanno la medesima 
professione di honore , queste ragionevoli offerte gli sa- 
ranno carissime ; però al vostro ritorno mi riportante à 
qual più esso si risolva, acciò possa dal canto mio espe- 
ditamente provedermi. Mando il termine di tre giorni 
per la risolata disposta aggiongendo ancora al combattere 
del numero grosso piacendogli fare combattere CCC. 
Cavalli Leggieri con allritanti delti suoi pure alla leg- 
giera accappati dalle Compagnie , cioè che ogni Capitano 
He elegga tanto muserò della compagnia propria e non 
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d’ attrarr , eh’ arrira alla somma dell! CCC. con Lancia J 
Spada, Pugnale, e Mazza. E quando le sopradette con- 
ditioni non gli piacessero ( il che ndq credo ) ri ricor« 
darete offerire , combattendo con detti CCC. Cavalli , • 
con tntte le nostre Fanterie , et altritanti delti suoi Fanti, 
di vantaggio gli darò cinquecento, e mille Fanti piò, 
armati però tutti secondo il costarne della Guerra irà 
Fanti à piedi. Et il presente memoriale io mano di Sng 
Signoria lasciate. 


■t . 1 - ■ ? 

N.° CXLT. 

( Voi ri 44. ) 

Ex Orig. in Archiv. Rcipnb. Florent. 

Reverendissimo in Cfcristo Patri, et domino D. Julio 
Diacono Cardinali de Medicis S. Romane Ecclesiae Vie? 
Cancellano observandissimo. 

Reverendissime io Christo Pater , et Domine D. pln- 
rimnm observandissime. Lo exbibitore presente sarà el 
nostro M Jacopo Silvestri , quale farà iutendere a V. S. 
R. el desiderio mio, et quanto mi occorra, che io sum- 
ma è , che quella se degni consentire , che 1’ nostro Prete. 
Francesco da Ctvitella habbia un certo beneOciolo posto 
in fra le nostre possessioni sopra L' Olmo a Capello , 
come particolarmente dal prefato M. Jacopo essa inten- 
derà. Il perchè prego V. S. R. gli piaccia non solamente 
prestarci in ciò cl suo consenso , ma ancora pigliarne 
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per amor mio oura particolare , perchè io vero la fede, 
et servitù sua verso di me ricerca molto più, et se bene 
el‘ beneficio predecto è di pocho momento, lo estimo 
nondimeno quanto fusai de valuta per ogni rispecto , et 
però quanto più efficacemente io posso , la supplico me 
ne facci grada , ascrivendolo al cumulo degl* altri obbli- 
ghi , ho cum quella infinitamente. 

Per commissione del nostro Illustrissimo Signor Duca, 
io questo momento mi parto alla volta di Cortona per 
conferire cum la nostra compagnia , dove sna Excellentia 
mi ha ordinato , che a Dio piaccia per tutto darci vi- 
cloria , quale col sno benigno ajuto s' haverà indubitata- 
mente, se ciascuno farà el debito «no. Prego V. S. R. 
se degni di core ricomendarmi alla Santità di Nostro Si- 
gnore e alla Excellentia Madonna Alfonsina , et a V. R. 
S. quanto più posso humilmente mi raccomando , quam 
Deus , eie. 

Florentiae u. Juuii mdxvii. 

E. V. R. Servitor et Glius 

Joaunes Jo. Medicee, 


Leone X Tom Vili. 
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N.° CXLir. 

« 

( Fui. FI. pag. 55. ) 

Rymer , Foed. tom. FI. part. I. p. >34- 

Carissime in Chris lo Fili noster , Salutem et Aposta - 
Jicam Benedictionem, 

Cura comperiis-emus Dilectos Filine nostros , Bendi- 
celi un tituli Sanctae Mariae trans Tiberini Presti terum, 
et Alfonsum Sancii Theodori Tliaconum, Cardinales ia 
Titam nostram conspirasse, deque nobis dolo malo ocoi* 
dendis tracta«Ì6se , ho di è detinere eos jussiraus , deten- 
to.qup ia K ce nostra Saooti Angeli assertori , dura au- 
tentici processa* super eo scelcre juste ao legilimò for- 
inari oonRciqne pnsseot j 

Id rolumus Majes’ali luae notum bis nostris Literis 
Tacere; ut sciai qua de causa ad Detentionem istam de- 
▼enerimns : cni etiam processus ipsos transmitti curabi- 
mns , cùra primùm erunt conienti ; qoemadraodum cura 
Venerabili Fratre Episcopo Wigorniensi , Oratore apud 
nos Ino , loqnuti sumas. 

Datum Bomae apud Sanotura Petrura , sub Annui* 
Piscatoria , die decimo nono Maii , millesimo quingente- 
limo decimo septimo, Pontilicatùs nostri Anno quinto. 

Bkmbvs. 

Carissimo in Christo Fili p nostro Henrico An glint 
Pegi Illustri. 
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.N. CXLm. ‘ ? fi J 

( Voi. VI. p. 61 . ) 

4 " ' " ' > % I • • « 

Bymer , Food, tom . VI. pari. I. p. i4>- 1 ’ 

. • . * •* r. • ..i 

Cardinali! de Medicis Utero super Privatione ■ ■ 
Badriani. - >• 

• • * .. " * • \\ ’ •■...! t» . è 

Reverendissime in Christo Valer et Domine mi Coletta 
dissi me humillimas Commendntiones. 

Quanti semper , prae caeleris , fecerit Serenissimaia 
Jitglornm Regie Majestaiem Sanctissimus Dominili no- 
ster , quamque copiat ul mutua inter Se benevoleotia et 
js amor , qno praedictus Rex umver&asn Farailiam no- 
•tram seuiper eit proseqoulus. , non couservetur modo, 
veróni eliam in die» augeatur , multi» et illis non obscu* 
ri» argumenti* bactenus coguosoere licuit, quorum Re- 
verendissima Dominano veltro bona in parte conici a egre- 
giam Majestatis suae Fidem faoere poterà. 

Quoniam »erò in amorendo ex Collegio nostro Do- 
mino Hadriano ohm Cardinali alquanto seriàs quàm ior- 
tasse sua Majeslus voloisset Res peracta fuit , si qui» 
fortè mioùi reclè aeutiens interpretetar noluine Sanctis- 
simtsm Dominum nostrum. Serenissimo Regi Morena ge- 
rere, is tota prorsùs veri aberrai via , nequo t«rò.un- 
quam Sanctissimus Dominus nosUr alteriti» mentis fuit, 
■ed magni momenti negotinm non erat nisi maturè et nt 
Juris forma postulai conduceodum est. 

Igitur hodieruo Consistorio Dominus Hadrianus napev 
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Cardinal 's a Sacratissimorum Palrnm gremio serulsor, 
et ob tua tara mala menta jure Exaaotoratut , in quem 
quia non aiti legitiunè Processnna fqit , idoiroo nullus 
quanjlibet malignns aestiraator poterit objioere Hadrianum 
«ut Sanctistimi Domìni nastri , suapte Datura clementis- 
simi , odio aut Serenissimi Regis cestri extiraulatione , 
«ed propriia suis meritis poenas dedisse, 

Ipsiut ver ò Ecolesiae Piovisio differelur , doneo Ma/o» 
stas sua id quod Reverendissima Dommatio veslra opti» 
niè novit Sancissimo Damino nostro signifieaverit. 

Haec fui t , Reverendissime Domine, bujus tara neces- 
tariae qnàm prudeotis cuuotationii causa j quara , etsi 
poto Revereodum Patrem Dominnm Episcopum IVìgor- 
niensem , qui majoreve oum prudeotia au gratta et de- 
Xteritate prò Serenissimo Rege in Urbe Oratorem agit, ple- 
niis significaturura, Oratam tamen relira Reverendissìmam 
Dom'nationem vestram , dignetur etiam ipsa Solidissimi 
Dimini nostri et meo Nomine Serenissimo Regi , apud 
quem plurimum et Grada et Anctoritate pollet , decla- 
rare j Et insaper nihjl esse ia qno Sanrtissimus Domi - 
nus Ipsi satiefacere non sit paratus ; Domani vero no- 
strani esse ita Majestati suae addictam , ut non raion* 
de Kob'» qnàm de suis Subditis disponere possit. 

Benevaleat Dommatio vestra Reverendissima , coi Me 
bomibmè commende et ©fiero. 


Romae io Palatio Apostolieo, quiuto Jolii , Millesime 
qtiingentesirno decimo ootavo. 

Reverendissimae Dominotionis ve s trae 
Bumilimus Servitor , 


Jc. VlCICàHCEt,. 
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, N°. CXLlt. 

( Voi FI. p. 65. 

Lettere di Principi, voi. I. p. ai. 

Al Cardinal de' Medici. 

tl Christianissimo mi comanda , eh’ io voglia in nome 
eoo raccoramandare a N. S. et a V. S. Reverendissima, 
Il Reverendissimo Cardinal de Santi , parendogli impot- 
sibiie , per l'io formationi , che ha havute tempre, della 
buona qualità, et virtù di sua Sig. che quella potai ha* 
ver pensato, non che tentato, cosa che non meriti et 
raccomroendatinne da tua Maestà , che sempre 1’ ha te- 
nuto per buon’amico, et perdono da Nostro Signore, 
al quale s’ è mostro tempre obediente servitore j et che 
quando anco vi fosse qualche parte d’errore, pure ohe 
non fosse maggior di quello può essere la misericordia 
di sua Santità , che la preghi , per esser d* una patria 
aubietta , et di famiglia tanto grata a sua Maestà , che 
gli lo voglia per amor suo perdonare , mostrando gran* 
distimo desiderio d’ ottenere tal gratia da sua Santità , 
et intendere, mediante l’ auttorità di Vostra sig. che’l 
detto Reverendissimo sia reintegrato nell' amore , et gratia 
di Sua Beatitudine , etc. 

Da San Quintino, alti tt de Giugno, m.d xvn. 

Di V. Illustrissimo et Reverendissimo Sig. Devotissimo 
* Servitore , 

Il Vescovo di Baiusa. 
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N°. CXLV. 

( Voi. VI. p. 68. ) 

Jtj'iner , Foed. torri. VI. par. I. p. i34> 

Pro Cardinali Saneti Georgii , de intercedendo. 
Sacra Regia Majeslas , post humillimas Commendatione*. 

Pridie , prò ea fide , obscreantia , et devotione , qua 
Sublimi totem vestram seniper presccuti sumus , proque 
ea Pietate atqne animi magnitudine qua eandem excellere 
ac pollerò "non ignoramus , scripsimns Cristi tudini ve- 
strae Palrunm nostrum Rcrereoiiissitmira Dominum Car- 
dinalent *> aneti* Georgii, Sanctissimi Domini nostri Pa- 
pae ac Sanctae Romanae Ecclesiae Camerariura, faiss* 
Deteatam in Palatio a sua Beatitudine , neque causaci 
«Barn tantae rei esplicare potuimus, cuoi eodem momento 
quo detentus fuit, scribere coacti fuerìnms. ' 

Wunc autem nè, quod postea successeti t , praeteriisae 
Tideamur , causam esse intelligimua qnòd quaodam ser- 
ba , quae coram ipso Cardinalii Sen-nsis , ali jarenis 
nec in lnquendo satis pensi habeos, adversus Pontiltcem 
prolnlerat , non iHicò Sanctitali suae , ali debeat , re- 
nuntiaada curaverit. 

Quod certè , quando ita ent , non possnmos nisi arra- 
tnm et peccatane esse , et dicere et fateci ; unum tamen 
nobis persuadcmus et prò indubitato affirmare et asserere 
posse non dubilamas, Ipsum non ex inaliti» et Animi 
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veicolate, sed et inconsideratione et quadam potiàs ne- 
gjigentià peccasse ac prolapsum esse. 

Quid nempe minus verisimile est , quidve minus credi 
debet ? quàm quod Cardinalis jani 9enex , et opibus gra- 
fia et auctoritate non infimus , aeque eliain bumanaruirt 
rerem expers et iluperitus , cum Pontilìnem laedere a<s 
provocare voluerit, qui secum in Cardiualatn coujun- 
ctis6Ìmè et amaatissimè viterat , et in Pontificate lauta 
secum lenitate, benignitale et liberalitaté usua fuerat * 
ut nihil ab eo desideraverit quod ntìn prius impétiàss# 
quàm petiisse videri potuerit; quid inquam minus cre- 
dibile , quàm quòd bone Pontificem > tàm de se tamvè 
de univèrso Cbristiano orbe Benemeritum laedere vo- 
luerit ? 

Is Cardinalis , qui oliai junior et multis quoque io- 
commodis aflectus , Alexaodri Tempora et Julii Secondi 
difficultatem ac morositatem patientissimè innocenlissitnè 
et summa cum animi aequitate transegit ? 

Quoque modo res se habeat , eum neqrie excusamns 
«eque etiam coademnamus; sed cùm nibil sit quod im- 
primi de divina pielate et grada delude de clementia et 
mansnetodine Sanctissimi Domini nostri sperare posse 
non videamus , rogamus Serenitatem vestram ut edam 
ipsa * prò Regià bollitale , proque inviata animi ma- 
gnitudine , praefatnm Patruum nostrum apud Sanc/issi ■* 
mum Dominum nostrum commendatnm habere dignetur. 

Nam , ut omittamus quàm proprium et peculiare sit 
bonorum Regimi magoorumque Principum esse pietatein 
clemendamque exercere , utque edam tacearuus quanta 
Benefìciorum magnitudine Reverendissimnm praefatum Dù- 
minum Cardino lem et no» ipso* Majestos vestia sit de- 
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viactura , licei minimo* et inutile» Servo* , non Unteti 
praeteribimus commemorare Sublimitatem vestram et 
ipnd Bomines perpetuam tandem , et apnd Onmipoten* 
lem Deum gratiam magni meriti, ex conservalione et in* 
oolnmitate bnjn* Domini» , per errorem magi» qnam per 
volnntatem lapsi , sibi vendicatnram esse, 

Quod Unto speramus facilius futnrnm esse , quanto 
re» est in manibns illius Pontifici» , cojns boniuti* , eie* 
mentiae , misericordiae et mansuetudini» neminem bacie* 
bus expertnm esse ant vidimus aut audivimus ; Qnae fae- 
licissima sit, et coi iter uno et bumillimè nos commen- 
da in ub. 

Bomae , quinto Jnnii Millesimo qniogentesimo decimo 
leptimo. 

Serenìtatis vestrae 

HumiUimi Servitore t , 

Cai». Archiipiscopus Pisauus Patriarcba Alex. 

OCTÀVIAXO» EpISCOPUS VitIRBIBUSIS. 

GaLEACIOS VlCECOMIS di Reario. 

Prahciscos Sfortia Vicbcomx» bb Re ari# 
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N.° CXLVI. 


11.S 


( Fai. FI. p. 92 . ) 

Fascio, rerum Expetend. et Fugiend. tom. I. p. 4*7- 

Johannes Franciscus Picus , Mirandulae Dominus , etc. 

Bilibaldo Pirckheimero suo , Salutem. 

Cam ad pontera Oeni, tu quidem Reipab. tuae Legato», 
ego varò ob propria negotia Casta rem acqueo», caso quo» 
dato coovenissemus , coràm petisti , ut Oratiooi» eju» ad 
Leouera Pontificem Maximum et Coooilium Laterauen. 
destinatam , te oompotem faoerem , et literia tuia , post- 
quam in Italiam redii, id ipaum postulasti. Nane eam tib* 
habere potè» , quam tum non potuisti ; ncque eoim fas 
erat , uti prior ullus eam haberet sibi , quam is ad quem 
mittenda erat] sed mirae expeotationis , aliquam Jubanni 
tuo Cochliti usuram , cuoi oralione ipsa Bononiam misi, 
Hymnis tribù» compreheosam Martino, Magdalenae, An- 
tonio ; qui postquam ex Germania in Italiam, indeque in 
patriam ditionem perveoi, praeter quinque alio», diversi» 
in loois olim formi» stanneis exenses , editi sunt. Caeterùm 
si me amarori» , ad communem amicum Johannem Reu- 
eblin alligatam epistolam curabis perferendam , et inte- 
rim bene vale nostri memor. Mirandulae Calcnd. Aprili*. 
Anno Saluti», mbxtii 
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Ad Leonem Decimi» Pontificem Maximum, , et Coti - 
cilium Lateranen. Johannis Francisci Pici , Miran- 
dulae Domini , de Reformandis Moribus , Oratio. 

Si qui» fonasse caperei in Sacralissimo N. Christia- 
Dae Reipub. convento atque consesso de ferendis iegibug 
ad fraenaudam malorum homiuum audaciam ut verba 
fierent , ipse secum cogitet prius , quo paolo sii opus 
eos piedi , qui eas quae à majoribuS nostri* rità posi- 
tae , maxirooqoe habiute in prelio soni., et babuere con- 
templai et nuDc maxime babeaut. Nec dnbitakit de mo- 
ribus bominum qui tam dia collapsi jacent , iostauran- 
dis , ed ad uormara positarum jam legniti redigeodis 
oratiouem ante omnia haberi oportere. Nam tametsi noa 
duxerim in controversiam referri dabere ad saorOsan- 
etara istam Sjnodum de legibus quibusdans ferendis , 
praestare tarnen existimo , ut à priocipibus «iris , ut a 
Cardinibus ipsis , quihas tota uostrae Cbristianae Rei- 
publicae moies , verti regique conrenit , sanctissimra am- 
tiquorum Decreta patrum , et honestissima instituta cu* 
stodianlur. Quod si fiat , populi facilé Antistite» ipsos 
taoquam animata» et viva» (egea aeqaentnr, atque ad 
norofam pietatis et vérae disoipliqae revooabuntnr Nova 
consulta atque decreta neatiquam aspernor , sed veterana 
custodiate sanctionum iu primis duco rrecessarìam , ad 
ea quae jaoi prolapsa defluxeraut pii» primùm instaa- 
randa moribus , severi» delude legibus vincienda , adee 
ut censoribus , ut vindioibus legum ipsarum atque as- 
sertoribus magi» quàm legislatoribus opus esse non ne- 
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stitatem in nequiiiaai , liberali tatein et parsimoniam ia 
lufum et avari tiara coovertère. Apud pleroaque religioni* 
uostrae primores , ad quorum esemplato componi atque 
formari plebi ignara Hebuisset , aut nullus , aut certe 
exigauB Dei cattai , Dalla bene rivendi ratio atque in- 
ititutio , nullus pudor. Dalla modestia: juslitia, vel ia 
odiaci, rei in gradata decliaavit, pietas in superstitionem 
peni procubuit , palamque omnibus in hominum ordini- 
bus peccatur, sic, ut saepenumero virtus probis viris 
vitio venatar, vitia loco virtutnm bonorari soleant, ab 
bis qui snoram crìminam quasi septa , et tanqaam moe- 
nia , et ioaoditam petulautiam et diaturnam impunitatem 
esse putaverant. Hi tibi morbi , haec tibi vulnera sa- 
randa sunt. Maxime Pontifex j alioqni si mederi (quo* 
niam id ad te multis de cansis potissiinum spectat ) re* 
cusaveris , vereor ne non fnmentis jam , sed igne ferro* 
que is cojus vices geris in terrii , membra ipsa affecta 
dissecet atque disperdat , signa jam dedisse iliaci ejus 
fatarae medicioae piane crediderim. An puellae Deo di* 
catae in Brixiana direplione à religiosissimi* abstractae 
templi* cesserunt militibus looo praedae ? An in Raven- 
nati excidio sacerdote* trucidati ? An in Pratensi clade 
sanctimonià olim celebratae virgines prostituite? Quid 
alind Pater sanotissime ? Quidnam atiud nobis iutelligi 
dedere, quàm sacrai aedék et tMbpla lenonibus et cata- 
raitis antri ccftnmtAa , qui» nefariis lupi* optimi pa- 
s tori* ovilia demandata , qultm virgioibus olim dicala 
plerieque in nrMbus septa in meretrìcio! fornice* et ob- 
i coesa latibula Miss* conversi ? Sed initia illa malorum 
et praegnstationes , vereor , propinandae anbis à perfidi* 
nostra* religtouis deserteribus potiouis amarae et luetuo* 
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gena. Bt quanqnam hao da fa disserendi majus esse 
onns , quàm ut terre faoilè queam non sana nesoin^ j 
nara valentionbus egeret humeris , at vires robustiorca 
«xposeeret ; tamen quoti suapte natura pertinet ad omnes, 
id à me alienum esse uoo cogito. Quod si ad baoc dieoa 
in tanta eruditissimorum hominum turba vel unum quem- 
piana conspexissem , qui hoc idem exactè sibi adsvivis* 
«et , mihi otnuioo cessandum putassera. Sed quum de 
statuendo legibus saepeuumero sermonem habitum no- 
rim , de legum custodia , rei uullum , vel te imeni , ut 
suDt hominum varia judioia variis rerum occasionibu» 
mota, non abs re mihi visual est (ore., ai quaepiam af- 
ferrerai , ut facilint ad memoriam revocareutur sanctis- 
sima priorum instituta , quibus observatis , nostra Chri- 
stiana respublica et aurata est semper et conservata ; po- 
athabitis verò atqne contemptis , iunuraerabiles jacturas 
fecit ; et nisi esset servata divinitus , eò miseriae et ca- 
lamitati* prolapsa fuisset , ut frustra nano , Pater sta- 
ntissime Leo Decime , et vos ecolesiae Cardine* et An- 
tistite* Conveotum haberetis , nt io meliorem sutura re- 
digi quiret. Optabam certè ut ex doratiasimorum homi- 
num numero aliquis bano sibi provinciam desumpsisset , 
ut majorem authoritatera et potestatem in audientium 
animi* habitura esset «ratio, sed nuda fortasse verità* , 
puraque simplicitas viribus non carebit. De luxu , de 
libidine, de avariti* vitanda, posila* esse leges ab an- 
tiqui* patribns , nemo est qui nesciat. De piotate , de 
justitia , caeterisque virtutibus tradita* esse norma*, vel 
ineruditi novere; eas panini negligi partim jacere plus 
edam quàm volnmus , experimur. Multi nostrae Princi- 
pe* reipublicae priscam simplicitalem in astutiam , ca- 
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mb, ni borni eam mnribus avertamns, ni precibos et 
sugplicationibus , non ex summis labrii , sed iotimis ex 
animi penetralibns iratum plaeemus Deum , eojos ad haeo 
tuonila et tanqnam coelestia touitrna non aurei modo 
arrigere vili simili ut resipiscamus , sed deprimere , visi 
Mnquam AEthiopea ad prolabentis Nili strepitum obsur- 
desoere , prava consuetudine afieoti sic , ut audiamui 
•uadentibns vitiii , obaudiamus monenti Deo Optimo Ma- 
ximo , sapientissimo , qui se contemni amplius à nostra 
scruto nolle aatis arbitrar indioavit , signis atque por- 
tenti! non parum mnltit , pestilentia , fame , cruentis- 
simi! paulo ante preliis. Quid enim aliud ? aut si quid 
aliud , cur hoc tamen nostris iusinuatum mentibus plani 
Sin rear P per tot oaesorum homioum mitlia , quorum 
oadaveribos et contecti sunt campi , et remurati fluvio- 
rum cursus, corumque cruore superum mare et infe- 
rum quasi quadam pnrpura infectum , nisi ut memo- 
riam subeat innumera io nos collata beneficia nobis non 
debere esse ludibrio j scilicet Cbristua ille Servator hu- 
mari generis tantum sanguinis effuderit , ut qui eo lan- 
guire dou redivivi solùm facti , sed ditali edam sunt , 
delicientur in plnmisF Quid plnmarunt feci menlìouem, 
et scortorum praeterii catervas et gregei etoletorum ? et 
coempta et diveu''ita sacerdotia P Sperare poieram , Pater 
Sauotissime , postquam ad supremmn saoerdotii oulmen 
evectus es, non malia artibus, non pudendi?, ut plerique 
olim pactionibus et mercimoniis, qui per summum dedecus 
aummum decus appetivere ; sed tua ( ita raihi, ita non parum 
inultis visual ) gratissima humanitate fore acquando , uti 
ueliorem in statnm reformaretur Christiana respub. sed 
«eo cornino desperarim, si adniti volueris , et tuae isti 
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bnmanitali , lenitati. Facilitati, aliquid superoilii, aliquid 
rigoris , nonnibil poenarom admiscere. Danda est opera , 
Maxime Pootifex , ne qnid detrimenti nostra respub. pa- 
tiatnr; bellnm enim tibi cum multi» ; bellum , inquarti, 
intestinum , perionlosnm , grave, qnod avortendum est 
«eveniate disciplinae. Luxum oohibe onjuscnnqne ordi- 
ni» , modum pone ambitioni , compesce indomito» et ef- 
fraenatos libidini» obscoenae furore» , snspectis sacerdo- 
te m ( quod et legibus ecclesia# canlura est) contnberniia 
fraena constitne , aviditati et seeleralae babendi oupidi- 
tali terminile» praefige. Non concredita et commendata 
fidai sacerdotnm , sed comesla veriùa ab illis et devorata 
piornro virorum patrimonia vindiea , et eflìce ut in bo» 
nos dispertiantor usua , ne amplins ab impuri» helluooi- 
bns , ab omnium soelerum gurgitibus absorbeantur. Qui 
auotionibus saorornm pndendisqae licitationiba» invigila- 
verini , deot poenas temerariae meroaturae. Qui non prò»- 
pexerint commisto gregi , qui vanitati ètuduerint innu- 
merae, snperstitionibus, comessationibus , pudendi» exer-. 
eitiis et familiaribus oblecuti , vel oorrigantur omniuo , 
vel amoveantnr à sacris , quandoquidem omnia foedant 
esemplo , et prava* consuetudine vitae eoa qui bene mo- 
rati et egregiò institnti aunt , planè corrompane , ut bina 
non plebis modo , sed omnia ordini» fiat lapans in cri- 
mina. Nee sane mirnm , quando malum omne prodire 
de tempio Jobannca Chrysostomus ceuaet , et Hierony- 
mus scribit ae inveoisae neminem qni sedaxerit popHlos 
praeterquam sacerdote» , quos qnidem si vel probe insti— 
tueris , volentes , vel Dolente! coerooeris , universo Cbri- 
stiaoo orbi ad bene de omni reformalioue sperandnm 
quasi signora aliquod sustulisse videbere. Potè», sommo 
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Pontifex , nec io terna alias polest , tt qnnm p ossìa , 
debes , et coni debes , nisi volueris et curaveris ut fiat, 
quid sit pericoli ex probatissimis eisdemque divinis exem- 
plis animadverte. Succurrat , quaeso , libi vetustps ili* 
Sacerdos , io qneni filiorum noo vi n dicala scelera ma- 
gna ex parte reciderunt : etenim qui praesunt aiiis , non 
modo est opus ut siot innocentes ipsi , sed ut resistant 
noceudbus, eorumque mala facinora compescant , et tana 
quidem ex Lebete carnea tridenti fascinala snbtrabeban- 
tur ab illis j qnod peccatum sacra Regnm teslatur hi- 
etoria niniis grande fuisse , qnin homines à Dei sacrificio 
retraheret. Nouo autem malorum catervis exemplorum 
plebi ignara et a divino culto et ab omni pietate de- 
terrctur. llii oum mulieribus ea tempestate dormiebant 
ad ostium tabernacoli Nostra verò et io sacras aedes fit 
irrnptio, et ab illis edam ( proh pudor ! ) foerainae abi- 
gu>itnr ad eorum libidines explendas , et meritorii poeri 
à parentibos commodantur , et condonantnr his qni ab 
omni corporis edam concessa volnplate sese immaculatos 
custodire drberent , hi postea ad sacerdotiorum gradua 
promoventor, aetatis flore transacto jam exoleti Non 
igitnr miremur si dejerant et falsò utruraqne se nosse 
eacrarum literarum instrumentum profiteantor. Quoniam 
uec quid ejns nomen significet pernovere. 

Ac mernini puernm qneodam in episcopi looura asci- 
tum , qui quoniam literas penitns ignorabat , per jocura 
dum rogaretnr , an magoos fecisset progressus in diaci- 
plinis, respondisse ingennè, nondum se didicisse exor- 
dium ejus oralioois qnam de more sacerdoles praefari so- 
]entdivina facturi. Novi et qui ananas sacerdoti! pecunias, 
commendatas eorum fidai , spurcissimis voluptatibus et 



imperniati! et impendisae glorientnr. Haeo tu mentirà , 
Lio Decime , tolerabis ? haec et videbis et patierit ? pa- 
tieris ( ioqnam ) ut ignari literarnm , ut ad omnia magia 
•pti quàm ad tractanda sacra , per ignominiam et conto* 
meliam abutantnr divinis , et opes ad tempia vel tuenda 
▼el isatanranda paratai , ad sublevandam pauperum mi- 
seriam , à piis hominibng qui jam vita snnt fondi de- 
atinatat , in alienos et prophanos usus convertant ? 
Scribit Hieronymns eoi qui rebus eocleaiae abntuntur , 
cimile* scribarum else et pharisaeorum , et tacerdotmn 
Christi Servato ri» sanguineo) mendacio redimentinm. Eqni* 
dem neo Dionyaii masticano Theologiam , et divioornm 
dogmata nominano , neqne inbtilitates hypostaseon , no- 
tionnm , originnm et caeterarum diiceptationum , qnae 
in Lntetia Fariaiorum exagitatae ad no* manarunt , ab 
omnibn* , exquiro aacerdotibna ; ai »e tamen dederent 
taeria (iteri*, et praecellentinm nottrae religioni» Anti* 
•titano doctrini* navarent operam , multa aanè commoda 
ad bene beateque vivendum consequi posaent. Non eò 
aotiSm qnòd multa disoerent , et prò te magna et ipaic 
utilia, aed qnoniam ejusmodi atudiis prestaretnr illi*, 
a ti facilina illecebria aensnum nuncium remitterent, coni 
booestisiimo in officio occupati , turo ab ip9Ìt studi» 
adtr.nniti , ad meliorem vijam nos esse nato* , et hanc 
qnam vivimns plenara esse ignorationia tenebria , ti aen- 
aura , si bnraana solùm piacila sectari volumns, plenam 
aerumnarum , plenam calamitatum , si bumanis fidena 
Tati» velimus , cujus edam vita* iooommodis et tanqnam 
•timulia invitamur , ut ad eam quae fatare est libeatins 
properemus. Qais ( qnaeso ) mente paulò vegetiore non 
«drertat , prima bao in vita magic ad dolorem borni» 
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nes, qtiàm ad volnptatem natas ? Tanto enim spatio 
unnquam aut bi bere , aut comedere , aut vacare proli 
qflisquam potuit , quanto aut sitiunt febrientes , aut roen- 
dici et obsessi esuriunt , aut rei . criminuiu torqueutur. 
Id edam emolumenti nancisci facile pò; cnt , ut fraena- 
reut amhitionem malorum omuiuin raatrem atqne nutri- 
cem , quandoquidem omnia quae magna corporei! et hu- 
mana tantum intuentibus oculis apparent , exigua video* 
tur spiritnalibus oculis et aeterna contemplantibus. Idquo 
ipsum jure optinio ; quandoquidem terrae moles cullata 
coelo, instar est pnneti, raris habitata locis , sterili arena 
noxiis serpentibus silique deserta , vastis invia paludi- 
bus , altissirais iutersecta montibns , profondissimi! in- 
terpolata fluctibus. In hac exigua naturae portioue tu- 
multuatur bumauum genus , brevis et incertae vitae etiam 
ai diuturna , si longissima , si stabili nixa fundamento 
videatur. Quid enim diuturnum mortalibus si aeteroitati 
futurae et immorlalis vitae ad ipsum cooferatnr ? Quid 
certum et stabile in bomine , in quo nutant omnia? in 
quo ut externas tacca ni et circumjaceutes molestiarum 
moles , ipse couflictus puguantium inter se qualitatum 
corporei temperamenti , bellum intestinum illi ipsi ciet 
identidem , et confecto bello minatnr excidium. Adde 
tenebras quibus bumana raens sibi reiicta circumfundi- 
tnr , unde et variarnm opinionum praelia cooriuntnr , 
et votorum sibi succedei) t in in , subindeque fluctuantium 
aestus plani continui. Adde impetus hostiles , dolos , 
fraudea , injurias : Adde et superiorum mentium et in- 
sultus et aestus , ut verissimum ni t il lati elogimi) , Vita 
borni n is militi» super terra in. Militia- tlubio prncul , seti 
qua et vittoriani et coronato et regnino , nobis iu coelo 
Lsone X. Tom. fili. 8 




comparare possimus , ejusrnodi , ut nec animo capere , 
nec concupiscere votis planò queamus , quando et animi 
et corporii foelioitas qnae iilic reposita Dei amiciit, 
ejusque legis custodibus posi hujus vitae carraia asser- 
vatur , omnino superet captum humanae mentii , neo 
uiii Deo docente bominibns patefiat nibilque omnino sint, 
ai ei conferaotur foelicitati : quae vanae vetuitatis ilici— 
tiratore! Poetae atqne Philosophi commenti sunt de for- 
tuoalis ingulis , de ilnmioibns nectaris , de via lactea , 
de reditu ad compare! steilas, et caeteris quae ad veri- 
tatem ballucinantes soia lucubralionibns iuseruere. Haec 
illi et sirailia de sacro litterarum olio nancisci facilè pos- 
aent. Sed ea ab omnibus oon extorqneo sacerdotibus ; at 
ne 1 itera» omnino ignorent , ne salii emidi , ne luci» 
exlinclae nolani gerant , et noscant qnae ad eoruin per* 
tioent officium , hoc expo*co , boc esigo, et ni praesteat 
piane detector. In primis autem et vitae ionocentiam et 
uiorum disciplioam , non cxaetissimam illam quidem et 
precedentissima!» , sed mediocrcm. Non peto ut tostar 
Uieronymi saxo pectus ideutidem v erbe reni , sed nec ut 
meretritram pectora baccatis monilibus , nec crepidas 
Hydaspei* gemmi» exoruent. Ncque ctiam postulaverim , 
ut Hilarionis inedia® assuescaut, sed ne Sybaritarnm 
coniai aut aemolentur , aut superent. Miuns ctiam ef- 
tlagnavcrim , ut in spinis et uive voluteotur, inoreFran- 
nsei et Beucdicti , sed quum modem cyguorum plumara 
Ingenti pecunia mercantar, aut redioiendis capti vis, 
aut virgiuibus uuptui tradeiulis jure optimo dedicata id 
planò damuaverim. Mediocri tale in soadeo ; praecellentiam 
'Ilara virlutem , quam demirari facilius quàm imital i plo- 
rimi possunt , si seqni etiam malnerint , ci laudabo et 
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praedicabo. Sed oeque ita rem ad vivum reseco , ni 
qotim eos et largo* et faciles esse ad triboendam mo- 
néo , ita moneam , ut velim eos omnino imita ri egregium 
illnd Martini et celebratissimum facinns scindendae ve- 
stis , nti mendica* et frigore tremebonda: paaper ami- 
ciretur. Verùm eos quibus abuodant acervi peenniarum, 
monitos velim Martini esemplo , nndis veste* tribuendas, 
potios qoàm coccineis atqne pnrpureis panni* cooperien- 
da jumeuta. Ncque item esigo in sacrami» snmptibns 
aediom censnm ut «inuem dispertiant, aemalenturque 
aat Sybillina Caini* olirn extructa deiubra , aut Smiau- 
dii et Artemisiae praeruptas murornm mole* et mina* , 
aat Saloinonia tempia , aat edam nostrae tempestati* 
Julia aedilicia. Sed libenter postalaverim , ne sinaot cor<* 
rucre quae ab illis structa sant tempia , à qaibus ipsi 
opes tanta* nacti suoi, nt molto aaro dicantur Salma' 
oidas nectes coemere. Postalaverim ne Sacelta à prisci» 
olirn frequentata patribns permittant histricum latibaia 
coastitai , foedeqoe adeo haberi et negligenter , ut sit 
aaepennmero videre feraram lastra equornraque praesepia 
et mandias et honestias asservari. Quum nihilomiuua 
ipsorum cnbicnla interim aaro splendeaot , et snbstrata 
etiam porpora longè pretiosissima siili , mensaram verò 
et ooquinarum instramenta opere caelato refulgeant. Hi* 
iocommodis com aliarum beneficio sanciionutu , tum il- 
lius maximè custodia legi* consolerei , Maxime Pontifex, 
qua saoctissimè cavetar , ae multa ab uno sacerdoti* , 
quibus annexa sit animarum cura , possideantur. Dis- 
pensario , ita solet appellar), effecit, ut jam non malta, 
non plora, sed innumera teneaut multi, qai ne diaconi 
quidern mererentur officio defaagi, at ejusmodi rsrum 
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tlissipationem non ego , sed Bernardi!» tot ante» secali* 
appellavi. Oppone te buie pctiilanliae , Pater beatissime, 
et unum hoc inter alia negotiam et manns egregie su- 
scipe , ut qui luxu difflunnt , qui ambilione defervent , 
qui vel coemptis vel ejusinodi dissipationibns paratis sa* 
cerdotiis lasciriuwt , qui leges denique ritè positas non 
observant , sentiant tuae vim justitiae atque intrepidae 
virtutis , ut si aliqua culpa teneantur erroris Immani, 
ab rjuSmodi tamen soelerum immanitate liberentur. Li- 
ceat bouis et modestia vivere , quibus nec oliosis ia 
communi otio jam licet esse ; illis ipsis omnia arripien- 
tibus , et servitntem indicentibus maxttnam bis qui eo- 
rum indigent opera ad famem tolerandam. Hoc si non 
egeris , Antislitum Summe, si nialis bomiuibus fraena 
laxaveris , si jamdiu mnltumque Issata non cohibueris , 
vereor ne , te Pontifice , decida! eò nostra respub. ut 
dici non falsò possi t , à libidine pudorem , ab audacia 
timorem , ab amentia ratiooem penitus esse devictam , 
et in te bellum à nostrae religionis bostibus ante audias 
geri quarti parati. Si egeris , et ulilitatem omnibus , et 
tibi edam gloriati! nou banc solùm momentaneam et ca- 
ducarti , quae parvi temporis angustiis coercetur , sed 
et stabilem et perpetuata , non iti terris modo , sed in 
coelesti sede comparabis. Nec modò timendnm tibi ab 
exleris erit , sed inlrepidè sperandum , venturos nostrae 
religionis hostes, ad nostrae fidei disciplinarti , bonis 
exemplis facilius quàm vi et armi» iovitatos. Iìcdactum 
olim ad nostrae pielatis instituta terrarum orbcm per 
Apostolos efDcacius sanctissimis eorum vitae moribus , 
quàm non modò Constantini Caesaris legibus , praeliis 
atque triumpbis , sed etiam peractis ipso Aposioloruoa 


Digitized by Google 



» ' 7 

ministerio snpra vira natnrae niiraeuli» , preclarissimi 
nostre fidei assertores judicavere. Et quis, rogo, nobis 
assentirete!' hooos morcs suadentibus , si piasi» ipsi abu- 
teremur ? Quis religioui qoam colimus iuitiari per uoa 
cuperet , quos videret quod ore asserimus factis pcrue- 
gare ? Praestat itaque in reduoendis bostibns et deser- 
toribus ad nostrae fidei pietatem , ut cnllapsos mores ad 
normarn priscae virtutis instauremus , quàm quod multi 
ambiuut , ut classe petamns Euxinuro , et exposito in 
c ontinentem milite , concnssaque maximis confectis prae- 
liis Colchica Trapeaume , cruentata vexitla inferamus 
Armeniae. Eja igitur , Pater Sanctissime , et naturae lego 
non scripta , sed nata et revelata divinità» disciplina , 
et majorem tuornm sanctionibns atque decretis , et uti- 
litate simul et gloria excitatus , indue sauctissimum in 
desertores et impios saluberriuiumque furorem , quo di- 
8 i- ant poenarum agere (brmidine , quod virtutis amore 
deberent. Moses ille Irgislator , quanquam imitissiraus , 
terrifica tamen percitus et ira , quiim postbaberi Deum 
agnovit , et severam in desertares pnenam exercuit. Deus 
et homo Cbristus Jesus omnium virtutum esemplar irro- 
gata» in se contumelias patientissimè tulit. Non tulit Pa- 
terni honoris notaio , quum sacrilego» venditore® empio- 
resque ex tempio expulit et flagello discussit. Et ille 
quidem' vinili unius aurei cnltorcs maxima eat caeda 
perseqnatus ; et hio columbas venale» et turtures i 
tempio voluit ejectas. Tu verò earum cultore» vitulardm, 
quae maximo numero in urbe nou stabulantur modo 
sed doininantnr, et auro, pnrpura, margaritis, more re- 
gio incedimi nrnatae , ut ad eorum adspectum , nedum 
cougressum plurimi et obbrutescaut et pereant , exilio 
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laltem et honorum omnium muleta non compesces? Tu 
sacras aedes sceleribus omnifariam propbanari , et in ctjs 
tot monstra Circaea grunnire permiseris ? Tot Syrenes, 
et veriùs , tot Syrenum millia patieris , naviculae libi 
divinitus commissae , quantum in ipsis ett , procurare 
nauiragium ? Tu Dei Optimi Maximi templorum , tu 
Christi sanguini* mercalum suitinueris , oujua supremum 
sacerdotium nulli* mercimoniis es cousequutus? Si eie* 
inens videris pontifex , id piotati facili adscribetur. Si 
uimii placidus , naturae tuae consuetudini, corporisque 
temperamento. Sed si posthaberi Deum ejusque legeni 
patieris , et immaoia «celerà passim et nulla prorsus ve- 
recondia peragi , nullna erit tam iujustos rerum aesti- 
ruator, qui vereatur id tribuere vel malitiae vel negli- 
gentiae. Quaproj ter si attendere diligenter et aestimare 
hao omni de re , de qua dis&eruimus , rolneris , Pater 
Sanotissime , sio (ni fallor) plani coustitues, ut leges 
jam riti poeitae , poenae saliera fbrmidioe costodiaotur , 
dabisque operam esemplo non solùra et inoocentià vitae, 
sed aniraadversioni iu alios , ne quicquid collibitum 
fuerit impuuè fecisse audeant improbi, atque ita et libi 
simili et omnibus consules , et collabenteoi jam ac prope 
iatermorituram Chrislianam Rempublicam ab interini 
veudioabit. Boo omnis ordo , hoc coaseusio honorum 
omnium exposcit et nbsecrat. Quae ubi per Te tota fue- 
rint , ubi pessimae vitae moustra vel edomueris vel extia- 
Xeris , De postea repullulent, adhibenda erit legum cau- 
uo , et severior aliquanlo disciplina. Non in vestibus 
modo et sumptibus , sed in studiis sacrae htterae utrius- 
que instrumenti reoognoscendae , et cuna antiquis et oa- 
Itigatis prima» origiuis eseuiplarìbus couferendae , ut ab 
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•rratii qaae vùio tenaporum et librariorum incuria , in 
iMas irrepserunt , umoino pnrgentar ; solernnes caererno- 
Diae de quibns fuere olim qaaepiam diflicaltates , prio- 
ribas oblatae Synodis , atataeadae firmaudaeque suot ; 
quotidiane preces redigendae in statum et probatuna 
ordioatum ordinerai et verse bistoriae ab apocryphis ma- 
gia segregandae , praeseribenda prineipibus viris officia , 
ut scelerata ilta et postrae Reipublicae deletrix opinio , 
licere quae placeaut, et à vulgi anirais omoiuo amorea - 
tur et peoitua exulet. Sit iqter ipaoe Priuoipea pax et 
discordiamo! Gaia , ut à diuturoia dissensioaibna aliquando 
quiescamua , daturi operam eia ofGciia , quae mortale» 
erehunt ad imraortalem ritaiu et excedeutem animantiuiu 
omnium vota foelicitatem (t). 

Comitia Mirandulae de Moribu8 reformaudis Ora- 
lionia Finis. 


( 1 ) Siugolarissitna dee riputarsi per tutù i titoli quesla ora- 
afone , siccome quella cbe contiene espresse con molto rigore, 
e con qualche acrimonia, quelle lagnanze medesime, che for- 
marono l’ oggello dei primi reclami de’ riformatori. È pure 
singolare il vedere quese querele proposte al Papa, e ad un 
pieno concilio da una persona laica , e merita particolare os- 
serrazioue la libertà, colla quale quesLa persona parla al Papa, 
ed* ai padri riuniti , e dice al primo essere la riforma un affare 
di maggiore importanza, cbe non la spedizione progetta a contro 
i Turchi. Più di tulio merita considerazione 1’ enunciativa , che 
si trova nella pagina precedente: hoc otnuis orda , hoc consensio 
honorum omnium exposcit . et obsecrat. Può vedersi a questo 
proposito ciò che si è scritto nelle note addizionali al Voi. IX , 
laddove si parla di Gio. Francesco Pico. — Molti scritti a 
questo somiglianti trovansi nella stessa raccolta di Ortuin » 
Grazio , pubblicata da Browit : Fasciculus rerum expetend.trum, 
et fugie/uUrum ; e nelle opere di Niccoli! de Clcmangu. 
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N.® CXJLVII. 

( Tal. VI. p. 9 8. ) 

Rime Sacre di Lorenzo de' Medici. 

Ed. Fir. 1 680. 

ORAZIONE. 

Magno Dio, per la cui constante legge, 
E sotte el cni perpetuo governo , 
Questo Universo si conserva, c regge, 
Del tutto Creator, che dallo eterno 
Panto comandi corra el tempo labile. 
Come rota farla sù fisso perno. 

Quieto sempre, e giammai non mutabile. 
Fai e moti ogni cosa , e tutto muove 
Da te fermo Motore infatigabile. 

. Ne fuor di le alcuna causa truove. 

Che rimuova a formar questa materia. 
Avida sempre d'aver forme nuove. 

Non indigenzia , sol di bontà vera 
La forma forma questa fluente opra. 
Bontà, che sanza invidia o malizia era. 

Questa bontà sol per amor s'adopra 
In far le cose a guisa di modello. 
Simile alle edificio eh' è di sopra. 

Bellissimo Architetto el Mondo bello , 
Fingendo prima nella eterna mente. 

Fati’ ai questo all* imagine di quello. 


\ - •. 
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Ciascuna parte perfetta esistente 

, Nel grado sno , alto Signor , comandi , 

Che assolva el tutto ancor perfettamente. 

Tu gli clementi a' propri luoghi mandi. 
Legandoli con tal proporzione , 

Che 1’ un dall’ altro non disgiungi , o spandi. 

Tra '1 foco e' 1 ghiaccio fai cognazione , 

Cosi tempri insieme il molle e ’l duro , 

Da te fatti contrari anuo unione. 

Cosi non fugge più leggiero e puro 

El foco in alto , nè giù el peso affonda 
La terra in basso sotto ’l centro oscuro. 

Per la tua provvidenza fai, s’infonda 

L’ anima in mezzo del gran corpo , donde i 
Conviene in tutti e membri si diffonda. 

Ciò che si muove , non si muove altronde 
In sì bello animale ; e tre nature 
Quest’anima gentile in sè nasconde. 

Le due più degne più gentili e pure. 

Da sè movendo , due gran cerchi fanno , 

Io se medesme ritornando pure ; 

E intorno alla profonda mente vanno. 

L’ altra và dritta mossa dall’ amore 
Di far gli effetti , che da lei vita anno. 

E come muove se questo Motore 

Movendo el Cielo , il suo moto simiglia , 

Come le membra in mezzo al petto el core. 

Da tè primo Fattor la vita piglia 
Ogn* animale ancor di minor vita. 

Benché più vilj questa è pur tua famiglia. 
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A questi dà la tua bontà infinita 
Corri leggier di puro fuoco adorni , 

Quando la Terra e*l Ciel gli chiama in vita. 

E dipoi adempiuti e mortai giorni , 

La tua benigna legge allor concede. 

Che il curro ciaacnn monti , et a te torni. 

Concedi , o Padre , 1* alta e sacra sede 
Monti la mente, e regga el vivo fonte. 

Fonte ver bene , onde ogni beu procede. 

Mostra la luce vera alla mia fronte , 

E poiché oonoseiuto e’1 tuo bel Sole, 

Dell’ Alma ferma in lui le luci pronte. 

Fuga le nebbie, la terrestre mole 

Leva da mè , e splendi io la tua luce j 
Tu se* quel sommo ben, «die oiasoun vuoici 

A tè doloe riposo si conduce, 

E tè come suo fin, vede ogni pioj 
Tu se’ principio , portatore, e duce. 

La vita, e ’1 termin. Tu sol Magno Dito. 
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( Voi. VI. p. 107. ) 

Lutheri Opera. Tom. /. p. 1. 

Rbvbbekdissimo ir Christo Patri, Illustrissimo Dot- 
miro , Domiro Alberto , Magdeburg. ac Moguntincrt. 
Ecclesianun Archiepiscopo Primati, Marchioni Bran- 
deburg. etc. Domino suo et Pastori in Christo , V e- 
nerabiliter metuendo ac granosissimo. 

Gradata Dei , et quicquid potest et est. 

Paroe mibi , Reverendissime in Christo Pater, Prin- 
ceps illustrissime, quod ego, fex homioum, tantum ha. 
beo temeritatis , ut ad culmen tuae snblimiiatis ausus 
fucrim cogitare Epistolam ; testi* est mihi Dominus Je- 
sps , quod mese parvitalis et turpitudini mihi couscius, 
diu jam distuli , quod nuno perfricta fronte perfido 
permotus quam maxime officio fidelitatis meae , qnatn 
T. Revereudissimae Pat. in Christo debere me agnosoo , 
dignetur itaque tua interim Celsjtudo oculum ad pulve- 
rem unum intendere , et Totum meum prò tua pontili'* 
cali clementi intelligere. 

Ciroumferuntur Indulgentiae papale*, sub tuo pre- 
clarissimo titolo , ad fabricam S. Petri , io quibus non 
adeo accuso Praedicatorum exolamationes , qua* non 
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audivi , sed dolco falsissima» intelligenlins r-opuli ex iltis 
cooeeptas , quas vulgo undique jactant , videlicet , quorf 
creduut infelice» animae, si literas Indnlgendarum re- 
demerint , se securas esse de salute sm;i. Itera , < j noci 
Animae de Purgatorio statim evolent , tibi contributiunem 
in cistam conjecerint. Deinde, tantas esse has gradasi 
ut nnllum sit adeo magnimi peccai um , edam (ut aiunt ) 
si per impossibile qui» Matrem Dei violasset , quin pos- 
si! solvi Item, quod homo per istas indulgendas liber 
sit ab omni poena et culpa. 

0 Deus optime ! sic. erudiuntur Animae , tuis curis , 
spume Pater , commissae , ad mortem , et lìt atque ere* 
scit durissima ratio tibi reddenda super omnibus istis. Id 
circo tacere bacc amplius non potui , non enim Gt homo 
per ullura munus Episcopi securus de salute , cum nec 
gratiam Dei nos operari salutem nostram Apostolus. Et 
justns , iuquit Petrus , vix salvabitur. DeDique tam arda 
est via , quae ducit ad vitam , ut Domiuus per Prophe- 
tas Amos et Zachariam, salvaudos appellet torre» raptos 
de incendio , et ubique Dominus difGcultatem salntis de- 
nunciai. 

Cur ergo per àlias falsa» veniarum fabula: et promis- 
sìones , predicatore» earura faciuut populum securum et 
sine timore ? cum Iodulgentiae prorsus nihil boni con- 
lerant Animabus ad salutem aut sanctitatcm , sed tantum- 
roodo poeuam externam , olim canonicè imponi solitati) , 
auferant 

Denique , opera pietatis et charitatis sunt in infinitum 
meliora indulgentiis , et tamen haec non tanta pompa 
nec tanto studio praedicant , imo propter Venias prae- 
dicandas illa tacent , cum tamen omnium Episcopornm 
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line sit officium primnm et solarli, ut populus Evange- 
lici! disoat , et charitatem Christi , nusqnam enim prae- 
ofpit Christas IadulgeDtias praedicari. Quantus ergo hor* 
ror est, qiianluui perionlum Episcopi, si tacito Evan- 
gelio, Aon nisi strepiti» indulgentiarum permittat in po- 
pulnm suum spargi , et has plus curet quam Evange- 
linm? nonne dicet illis Christus , Colantes culicem , et 
glutientes camelnin ? 

Accedit ad hoc. Reverendissime Pater in Domino, 
quod in Instrnctione illa commissariorum , sub T. Reve* 
reodissimae P. nomine edita , dicitar ( atiqae sine T. P. 
Reverendissimae et scientia et consensu) imam principa- 
lium gratiarnm esse donum illud Dri inaestiuiabile , qao 
reconcilietur homo Deo, et omnes poenae deleantur Pur- 
gatoria Item , quod non sit necessaria contritio his, qui 
Animas vel Confesaionalia redimunt. 

Sed quid faciam , optime Praesul et illustrissime Pria* 
ceps, nisi quod per Dominum Jesum Christam T. Rc- 
verendissimam P. orem , quatenus oculnm paternae cn- 
rae dignetur admittere , et euudem Lihellum penitus tol- 
lere, et praedicatoribus vcniarum imponere aliam prae- 
dicandi formam , ne forte aliquis tandem exurgat , qui 
editis Libellis, et illos, et Libellnm illuni confutet , ac 
vituperinm summum lllustrissimae Tuae Subii inita tis , 
qnod ego vehemeuter quidem fieri abhorreo , et tamen 
futurum timeo, nisi cito succurratur. 

Haec meae parvitatis fidelia officia , rogo , tua illu- 
strissima gratia dignetur accipere, animo principali, et 
episcopali, id est, clementissimo, sicut ego ea exbibeo 
ocrle fidelissirao , et T, P. Reverendissimae deditissimo. 
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quando et ego pars ovìlis tal sani. Dominas Jesus ctì- 
■todiat T Rererendissimam F. in aeteruura , Amen. 

Ex Witteroberga, in Vigilia omnium Sanctorum , 
Anno lHiixvil. 

Sì T. Reverendissimae P. placet , poterit has meaa 
Disputationes videre , ut intelligat , qnam dubia rea sit 
Indulgentiarum opinio , quam illi ut certiaaimam ae- 
minant. 

T. Reverendissimae P. 

Maktimjs Luthibos. 


N* CXLIX. 

( FoL FI. pag. 1 1 3. ) 

Lutheri op. tom. I. p. 65. 

Beatissimo Patbi Leoni Decimi , Pont. Lax. F. 
Martinus Lutherui Augustinianus , aetemam saluterò. 

Auditum audivi de me peaaimum , Beatissime Pater, 
quo intelligo , quoadam amicos feciaae nomen meno gra- 
vissime coram te et tuia foetere , ut quia autoritatem et 
potestatem clavium et Summi Pontificia minuere moli- 
tua sim. Inde Haereticua, Apostata , perfidua et sexcentis 
Dominibus , imo igoominiia accusor. Horrent aurea et atu- 
peut oculi. Sed unicum stai fiduciae praesidium, inno* 
cene et quieta conscientia. Neo nova audio ; talibus coirà 
iusigoibus et in nostra Regione me ornaverunt, borni- 
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nes isti bonestissimi et veraces , id est, pessime sibi con- 
sci i , qui sua porteota mihi conantur imponere, et mea 
ignominia , suas ignominia* glorificare. Sed rem ipsam , 
Beatissime Pater, digneris aadire ex me infante et in- 
cubo. 

Coepit apud nos diebus prosimi* praedicari Jubitens 
ille Indulgentiarni» Apostolicarum , profeeitque adeo , ut 
praecooes ilb’us , sub lui nomiuis terrore , omnia sibi li- 
cere putaotes , impiissima haereticaque palam auderent 
docere , in gravissinmm scandalum et ludibrium JEcde- 
siasticae potestatis, ac si Decretales de abusiouibus quae- 
•tornii» uibil ad eos perlioerent. Nec contenti , quod li- 
berrimis verbis haec sua v*neua diffunderent , insuper 
Libello» ediderunt , et ia vulgura sparserunt. Io quibus, 
ut taceam insatiabilem et ioaudìtam avariliam , qoam 
singuli pene apices olent crassissime , eadem illa impia 
et baeretica statueroot , et ita Matuernnt , ut Confeseo- 
res juraraento adigerent , quo baec ipsa fidelissime instan- 
lissiraeque popolo inculcarmi. 

Vera dico, neo est, quo se abscondant il calore boc, 
Extant Libelli, nec possunt negare. Agebantur turo illa 
prospere , et exogebantur populi falsis spebus , et nt 
Prnpheta ait , Carnem desnper ossibu* eorum tollebant. 
Ipsi vero pinguissime et soavissime iuterim pascebantur. 

Unum erat, quo scandala sedabant, scilieet , terror 
nomini* lui , ignis comminano et Haeretioi nominis op- 
probriurn. Haec enim incredibile est quatti propensi sint 
intentare, quandoque etiam sit, in meri* ©pteiosisque 
nugis suis contradictionem senserint. 8' tamen boc esf 
scandala sedare, ac uon potrus mera Ijraunide , scbis- 
mata et seditione6 taudem suscitare. 
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Veruni nihilominus «rebrescebant Fabnlae per tabernas 
de avarilia sacerdotum , dctractiouesque clavium , sum- 
xnique Pontifici» , ut testi» est vex totius bnjus terraé. 
Ego sane ( ut fateor ) prò zelo Cbristi , sìcnt raihi vi- 
debar, aut si ita placet, prò jnvenili calore urebar, neo 
tamen meum esse vide barn, in iisquioquam ataluere aut 
Tacere. Proinde oionui privalim aliquot magnate» Eccle- 
aiarum. Hic ab aliis aoceptabar , aliia ridieulntn , aliis 
aliud videbar ; praevalebat cniiu nomini» tui tcrror et 
censurarum intentatio. Tandem, cara nibil po»»em aliud, 
visoni est , salterò , lenioioule illis reluctari , id est , 
eorum dogmata in dnbiura et disputatiouem vocare. Ita- 
que Schedularn disputatoriam edidi , invitaa» lantani de- 
cloro», si qai vellent mecura disoeptare , sicat aiaaife- 
stum esse etiam adversarii» oportet, ex Praefalione ejus- 
dem disceptationis. 

Ecce , hoc est incendium, quo toturn Mundum quae- 
ruutur conflagral i , forte quod indignantur me unum , 
autoritate tua Apostolica Magisirum Theologiae, jus ha- 
bere , in publiea Suhola disputandi , prò more omnium 
Università tum et totius Ecclesiae , non modo de indul- 
genti», veruni etiam de potestà te , remissione, Indulgen* 
tiis divini» , iocomparabiliter msjoribns rebus. Nec tamen 
multnm moveor , qnod banc mibi faeultatem invideant , 
à tua B. polestate concessam , qui eis favere cogor invi, 
tus, multo majora , scilicet, quod Aristotelis sooinia , in 
media» rrs Theologiae miscent , atque de divina Majeetate 
mera» nugas disputant, coutra et citra faeultatem eis 
datam. 

Porro , quod nani fatum urgeat ha» sola» meas Dispu- 
tationes prae caeteris, non soium ri», sed orauium Ma* 
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gistrorcm , ut io monelli terrai» pene ex'erint , mihi ipsi 
miraeulum est. Apud nostros et propter nostro* lantuiu 
lunt editae: et sic editae , nt mihi incredibile sit, eas 
ab omnibus intelligi , Dispnlationes enim sunt, non do- 
etrinae, non dogmata , obscnriu» prò more, et aenigma- 
ticos positae. Alioqni si praevidere potuissem , certe id 
prò mea parte cnrassem , ut esseot inteliectu factliores. 

Nano qaid faciem ? Revocare non possuin , et mirai» 
«nihi invidiai» ex ea invulgatiooe video oonilari j invita* 
▼enio in pnblicam , pertcnlosissimumque ac variam ho- 
minimi judicium praesertim ego indootus , stupida* in- 
genio , vacuus erndilione , dei ode nostro fiorentissimo se- 
calo , qnod prò sua in Uteri* et ingeniis (debellate edam 
Ciceronem cogere possi t ad angulum luci* et publici , 
alioqui non ignavum sectatorem ; sed cogit necessita» , me 
aoserem strepere inter olore9. 

Itaque qno et iptos adversarios mitigem , et desideri* 
moltorum expleam , emitto ecce meas nngas, declarato- 
rias mearum Disputalionem; emitto autem , quo tutior 
si in , sub lui nomini* praesidio, et tuae protectionig um- 
bra , Beatissime Pater, in qnibus intelligent omnes , qui 
volent, quam pure simpliciterque Bcclesiasticara potestà- 
tem et reverentiam ctavium quaesierim et coluerim , si- 
mulque quam inique et false me tot nomioibus adver- 
sarii foedaverint. Si enim talis essem, qnalem itti me vi- 
deri cupiunt , ac non potius omnia disputami! facilitate , 
reelè a me tramata fuisseot , non potnisset fieri, ut II- 
lustr. Princeps Fridericus Saxeniae Dux , Elector Im- 
peri i , etc. hanc pestem in sua permuterei Unir ersi tate , 
cum ait Catholicae et Apostolicae veritatis unus facile 
amactissimus , nec toierabilis lussem viri* nostri stadia 
Leoni X. Tom. Vili. 9 
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àcerrimis et studiosissimi*. Veruni «cium ago, quando 
illi soavissimi hnmioes non verentur mecum et Princi- 
peno et Universitatem pari ignominia concorre palam. < 
Qnare , Beatissime Pater , prost'ratum me pedtbns tnae 
B. offe io cum omnibas quae nm et babeo. Vivifica , 
cccide, voca , revoca, approba, reproba ut placuerit j vo- 
ce m tnam, vocem Christi , iute praesidentis et loqueutia 
agnoscam. Si mortem merni , mori non recnsabo. Domini 
eDim est terra, et pleuitndo ejus , qui est benedictns in 
secala. Amen, qui et te servel in aelernum , Amen- 
Die S. Trinilatis : Anno mdxviii. 


No. CL. 

( Voi. VI. p. 1 1 6. ) 

Lutheri. op. tom. 1 . pug. 160. 

Epistola Imperatobis Maxi mi i.iani Augusti: Mi sì a ex 
conventi i Augustiniano , anno mdxviii. de Controversili 
Lutheri ad Leonom A , Pontificem Romanum. 

Beatissime Pater, Domine Reverendissime, Accepimus 
non adeo multos ante dies , quendam pralrcm Aogu- 
stiniannm , Martinnm Lntherum , nonnullas Conclusione* 
in materia Indulgentiarum , soholastico more disoutien- 
das , disseminasse , neo non in Coocionibus suis et ea 
de re, et de vi Apostolicarum Exconimunicationum pi w- 
rima docuisse, io qnibus damnosa et baeretica pleraqv* 
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*ideantur; atque ea 'nane per Magiitrum Sacri Teatri 
Palatii notata else. Quae rea nobia eo magia displicuit , 
quo pertinactue dieta? frater , ut edocti sumus, d o0 ' r Ì u *^ 
suae iohaerere, atque complurea errorum auorom Defen- 
•urea et Patronoa , etiam poteutea , poasequutus ease di» 
.pitur. . 

Veruni , cum suspectae adsertiooes , et periculosa dog» 
mata à nemine melius, rectius et verius dijudioari queaut, 
quam à Beatitudine reatra , quae sola ,, ut potest , it* 
debet, Taoaram quaestiouun», aophistìcarum ratiooum, et 
verbosarnm contentionum autores compesoere , quibna 
pestilentiores. Chriatianae pietati nulli contigerunt , huo 
tantum spectautes , ut quod ipsi dtdiceruut, id solum 
babeatur iu precio, quod presentis seculi, et eruditio- 
rum consensus , et pie antea in Chriito defunctoruu» 
candida et solida doctrioa comprobat, f 

Extat perTetuatum PontiDcii Senatus Decrclura , de 
constituendi* Dootoribn» , in quo de sopbistica uusquam 
unquara quicquam caotum est, nisi quod ista in Decreti» 
vooaotur in dubinm , utrnm £as sit , ea disoere nec ne* 
atque borum studiuoa , à multi* et magni» autoribus in», 
probatur. Cur igitur, quod Pontificum autorità» jussit, 
uegligitur, et de quo dubitatum , imo iraprobatnm est, 
id solum recipitur , Decesse est intprdum balluoiuari , 
somniare et caeculire Magistros istos, quibus dehetur , 
quod non solum haotenus Dootores ab Ecclesia recepii 
solidiore* non ledi, sed plcrique depravati suut, atqqe 
mutili redditi. 

Tacemut iis Autoribus pullulasse longe piare» , quam, 
unquam damuatas fuisse baerrses. Tacemua Reuchiinia- 
nam infamationem , et nunc praeseutem batto periculo- 
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sissimam de Indulgenti)* atqu* cenni ri* Apostolici* di» 
«eeptationem , hi* perniciosi» Autoribus in mundmn ema- 
nasse. Quibus aiti Beatitudini* vestrae et Reverendissi- 
morum Patrura autorità* legem finemque imposuerit , 
brevi non aolum imperitae imponent moltitudini , sed et 
Principum virorum «ibi auram et favorem in mutuam 
peroioiem comparabunt. Quibus , si conniventibu* «culi» 
campus aperta* atque liber dimittatur , futurum est , ut 
quod omnium maxime in voti* habent, ut prò optimi* 
et *ancti**i mi* Doctoribu» istorum nenia* prae oculis ha- 
bere cogatur tota* mundus. 

Haeo prò singulari nostra in sedem Apoitolicam rete- 
reutia Beatitudini vestrae signiGcavimus , ut sincerità* 
Christiana , hujugmodi temerarii* Disputationibus et cap- 
ziosi* Argumeoti* , non laedatur et scandalisetur. No* 
enim quidqoid super hi* sanotè atatnerit in Imperio no- 
stro , ad laudem et honorem Dei onnipotenti* , et Christi 
fidelium salotem , ab omnibus observari faciemns. Datum 
in oivitate nostra imperiali Augusta, die quinta menai* 
Augusti , Anne Mtixvin Regnorum nostromo , Romani 
tricesimo terno , H unga rise vero vicesimo sono. 

i 

» 
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. N.° CLI. 

( Voi. VI. p. *i7>) 

lutheri op. tom. 1 . p. 161. 

Leo Paxa X. Dilecto nostro Fino Thomai , Timi 
S. Sixti , Prbsbttero Cardinali nostro , et Aposto * 
licae Sedis de latere Legato. 

Dilecte fili noster , Salale* et Apostolica* benedici*, 
nem. Postqnam ad aure» nostra» pervenerat, quenda* 
Màrtinum Luther una , Ordini» Eremitarum S. Augnstiai 
Professore* , in reprobimi senso* versura , nonnulla 
haeretioè , et ab eo , quod saocta Romana tenet Eccle- 
sia , diversa asseverare , «t super hoc ConolusioDes , nec 
non famosos Libello» temeritate propria , et creola cer- 
vice, laxatis obedientiae freni», inconsulta Romana Eo- 
clesia , fidei Magistra , in diversi» Germania# partibu» 
publicare ausum fuisse, No* temeritatera snam paterne 
corrige re volente». Venerabili Fratri nostro Bieronymo 
Episoopo Acculano , Curiae causarum Camera# Aposto- 
licae generali auditori , commisimns , ut ipsum Luthee 
rum ad comparendo* persoualiter coram eo , et se su, 
per praemissis examinandnm, et qualiter de fide sentire» 
fespondeodu» , sub certi* poenis moueret , Ipseque Hie, 
ronymus auditor , centra diotnm Martinum Luibera* 
monitoriam bujusmodi , ot accepimus , deorevit. 

Nuper autem ad notitiam nostram devenit , qnod di, 
ctus Martinus benignitate nostra abusus , et audacior ef- 


Digitized by Google 



*34 

fectos, mala mali* addendo, et pertinaeiter , in baereà? 
persistendo , nonnnllas alias Conclusioues ao famoso» lir 
bello» similiter publieavit , in qnibns nonnulla alia hae* 
retica tt erronea continentnrr, quod qnidem mentem no- 
«tram non modicnm pertnrbavit. 

Quare, prout pastorali nostro ìneumbit officio, in prae- 
tnissis occorrere , et ne pestis bnjusmodi adeo invaleat , 
tit simplicinm animo» inficiat , providere volente» , cir— 
cnmspectionis tnae , ( de qua tuoi ob singnlarem doctri- 
nam et rerum experientiam , tura ob in nos , et hanc 
eanctam Sedem , cnjus bonorabile membrum existis , sin* 
cerara devotiom-m pluriranm io Domino confidiraus) per 
praesentes mandarans , nt eisdem praesentibos receptis , 
absque nlla mora, qnoniam re» apnd nos, tnm ex fa- 
ma , tnm ex fanti permanenti» , notoria et inexcusabilia 
est , dicium Lnthernm baereticnm per praedictura audi* 
torem jam declaratura ad personaliter coram te compa- 
rendum , invocato ad hoc tàm clarissimi in Christo filii 
nostri Maxirailiani Ròmanornm Imperatori» Electi , quam 
reliquorom Gerroaniae Frincipnra , Communitatnm Uni* 
■versitatum et Potentatonra , tara Ecclesiasticornm , qnam 
Secularium , bracbio , cogas atque compellas t et eo in 
potestate tna redacto , enm sub fideli custodia retineas , 
dooeo i nobis alind babueris in mandati» , nt corara no* 
bis et Serie Apostolica sistator. Ac quod si coram te , 
sponte ad petendam de bnjusmodi temeritate venia» , ve- 
nera , et ad cor reversus poenitentiae signa ostenderit, 
Tifai eum ad unitatem sanctae matris Eoolesiae , qnae 
nunquam crlaifdit gremium redeunti , benigne recipiendi 
concedimi»» facnltatem. 

Si vera in pertinacia sua perseverans et brachi nm ss* 
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calare cooteranens , in potestatera ttUm non r enerit, Tibi 
in omnibus Germaniae partibus eum ac omnes ipsioa 
adhaereotes et aequaces , etiam per «dieta publica , ad 
instar illnrnm , qui olim in Albo praetorìo soribebantar, 
prò haerelicis, excommunicatis , aoatbematizatis , et ma* 
ledictis publicandi , et ab omnibus Christi fidelibus , 
tanqnam tales erbari faciendi , concediraus similiter la- 
cultatem. 

Et ut celerins et facilius morbus bujnsmodi extermi* 
netur , miirersos et singulos Fraelatos , et alias Eccle- 
siasticas personas , tam seculares quam quoruitiris Ordì* 
non , etiam meudicantinm regulares, nec non Duces , 
Marchiones, Comites, Barones ao quascunque Communi* 
tates , Unirersitates et Poteotatus (praefato Maximiliano 
electo Imperatore excepto ) autoritate nostra etiam sub 
Excommunicationis latae sententiae , et aliis .iufra di- 
cendis poenis moneas , et requiras , nt sicut repntari 
cupiunt , et haberi fideles , dictum Martinum , et ejus 
adbaereotes et sequaces capiant , et ad manus tuas trans- 
mittaoL 

Quod si, quod absit, quod nobis persuadere non 
possumus , praedioti Principes , Commuoitates , Uni— 
versitates , et Potentatus, aut aliquis eorom , Marti- 
num , aut sdherentes et sequaces praedictes quomo- 
dolibet receptarerint , seu eidem Luthero auxilium , 
consitium , rei favorem publice rei occulte , directe 
vel indirecte , ex quaris causa quomodolibet dederint , 
eorundem Priucipum , Communitatum , Unirersitatum , 
et potentatuum , ac cujuslibet eurum ciritates , oppi* 
da, terras et loca , nec non ciritates, oppida , ter- 
ras , et loca ad quae praediclnm Martinum decltnarè 
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coutigerit , donec dietus Martinus ibidem permanse- 
FM , et per Iriduuua post, ecclesiastico subjicimua Lor 
lardici». 

Mandante* nibilominns omnibus et singoli» Principi- 
bua , Commnoitatibus , Universitatibus et Potentatibus 
praediotis , ultra prefatas poeoas , quo ad ecclesiastico* 
et regalare* predictos sub privalionis Eccleaiarum , Mo- 
nasteriorum , et aliorum Beneficiorum Ecclesia? ticorum , 
neo non inhabiHtati* ad ea in posterum obtmenda , pri. 
vatiooe quoque Feudorum. Quo vero ad Laico* , deropto 
priedicto Imperatore , infamile, et iobabilitati* ad omnes 
actus legilimos Ecolesiasticae sepulturae, privationis quo- 
que Feodorom , à nobi* et «ede Apostolica , vel qui- 
busvi* aliis etiam aecularibus obteotorum poeni* , eo ip*o 
incorrendi* , qualenn* mandata reqnigitioni* et hortatio- 
nis et hortationes tua* «ine exceptione , coutradictione 
et replica tione aliqna illico exequaotur, et à consilio, 
anxilio, favore, et recepiamone predicti* omnine absti- 
neant, 

Obedieutibn* vero Indulgentiara etiam plenariam , sen 
retributionem aliqoam , ant graliam arbitrio Ino conce- 
dendi, tenore praetentium tibi tribuimns facilitatelo. Non 
obitantibos exeuiptionibus , privilegiis , et indulti*, jn- 
ra mento , confirmatione Apostolica , vel qnavis firmitate 
alia , roboratis , quibnsvis Ecclesiaslicis seu onjnsvis Or» 
dinis et mendicautium regnlaribu», Eccleiii* , Monaste- 
ri* si ve locÌ8, ant pcrsonis etiam seoularibu* , quorno- 
dolibet conce ssis , etiam si in eis caveretur expresse , 
quod excowmnnicari , sospendi , interdici nullo modo 
possici t , coni irritanti* decreti appositione , quibns eoruru 
tenore» , ac *i de verbo ad verbum praetentibus insere- 
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speeialiter et represse derogamo* , et derogetom esse so- 
lnmog , oaeterisqne cent rari is qnibaseauque. Datum Ro« 
mae a pud S. Petrum , »ub annoio Piscatoria, Di* «tu. 
Angusti, Anno hbsvIii. Pontificata* noatri anno aexto. 

Jscobss Saboutcs. 


N.° CLX. 

( Voi VI. p. 118. ) 

Lutheri. op. p. 160. 

Lio Papa X. Dilbcto Filio Nobili Vino Fbjdehico, 
Duci Saxohlaf , Sacri Romani Imperia Principi Elee - 
tori , S. 

Dilecte fili , salutem et Apostolicam Benedictioneai. 
Cam memoria recolimus nobilissimam Familiam tuam, 
teqne ipsnm caput et ornamentato familiae , ad caeteras 
lande* propria* generi* vestri banc primato et petissimam 
esse voi tosse , ut per vog Dei fide* ao religio, et bujos 
sanctae Sedia bonor ac dignitas, quemadtnodom qnidem 
decet et fa* est , salva atqne illibata manerent , non pos- 
sumut exittimare errantem quempiatn è fide , vel adver* 
sus eam potins eblatrantem , toae nobilitati* favore aut 
gratta fretom , superbiae et iniqoitati suae frena tam *o- 
dacter Usare, 

1 Cnm vero aodimus, et ad no* nndiqne defertnr, qnem- 
data iniquitatis filiam , Fratrem Martinnm Lntherom , 
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ordinis Eremitamm » S. A agni tini eongregatioais Ale* 
marinine , immemorem habitas , prolessionisqae stiae f 
qaae in humililate et obedieotia consistit , praevaricin- 
tem , io Ecclesia Dei jactare se , tanqaam tnae nobili* 
Utis praesidio mnnitos , nnliias a monta lem repreheasio- 
neraque vereator. Elei cognosciinas falsnm hoc esse , la- 
niea eidem nobilitati tuae scribendnm dnximus , bortan- 
tes eam in Donnino, nt prò nomine et dignitale boni 
catholiciqne Principi*, qualis tn es , retinere splendorem 
oplimae famae generis tni immacnlatnm ab hac calum— 
nia velia. Neqne solnm cnlpam evitare, quod iacis , nul- 
la enim adhuc in te nostro jndicio cnlpa est , sed etiara 
snspicionem fugere hujus cnlpae, qnam tibi illius teme* 
ritas inferre conatur. 

Et qnoniam ex doctissimornm ac religiosissimornm 
hominnm relatione , ac pracsertira dilecti fi li i Magistri 
sacri Paiatti nostri, nobis constai, multa, diciatti fra- 
trem Martinnm Lutherum , impia et haeretica , audere 
assercre , et publice affirmare , Nos et eum citari ad res- 
pèudendam jussimus , et dilecto {ìlio nostro Tboniae , 
titoli S. Siiti Presbytero Cardinali nostro, et hnjua 
sanctae Sedia de latere Legato , homini omnis Theolo- 
giae Phrlosophiaéque consnltissimo , qnid cani agere opor- 
teat , commisimuB. 

Cum autem haec res Dei Catholicaeqne fidei sinceri- 
tatem omnino concernat , sitque proprium officino» Sedis 
Apostelicae , {idei magistrae cognosoere , qni recte sen- 
tiant aut perperam ; hortamnr denno nobilitatein tuam , 
et in virtnte sanctae obedientiae mandatimi , nt et Dei , 
et nostri , et sni honoris caasa , dare operatn et efficere 
velit , nt i( Martinni Lutberus in potestatem et judi ciani 
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ImjtiJ sanctae Sedi*, siont li te Legata! praedictas re- 
qgisirerit, dedacatar. Qaod erit fidei catholicae gratana 
et salutare manna , tnae nobilitati ob pietatis et religioni* 
coltimi , in primi* honorificnm. Siqnidem ad honorem 
nominis tai et aaimae salutem io primi* pertioet , ne 
praesens et luterani seculura ullo tempore commemorare 
possi t , haeresin perniciosissimam in Ecclesia Dei, fa- 
vore domns tnae nobilissimae , fuisse exortam, coi te 
periculo occorrere tna sapienti* decet. 

Qaod si forte aliquid libi de eo in bonam partem 
persuasimi est, re apod Sedem Apostolicam discussa, et 
ventate indicata, aot ia, si erit innoceos , com bona 
nostra grada remittetnrj aat si pravae mentis inreotns 
fuerit, meus toa ab omni errore liberabitur. Nos et paterno 
affeoto, et ex pastorali officio, neqne innocentiae poe* 
barn ullam propouimns , et poenitenti clementiae nostrae 
greraium largiter aperiemos. Datum Romae aptìd S. Pe* 
tram, sab annoio Piscatoria , Die xxut. Angusti, Anno 
fct.a.xvm. Pontificatus nostri anno sexto. 

Jacoéus Sadoletcs 
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N° CLIII. 

( Voi. VI p. 119. ) 

Lutheri op. tom. 1 . p. 162. 

EriSTOL* AcAOÉMIAE WlRTEMBEROESSIS AD LeOHEM X. 
Romani)!* Foutifickm , Testimoniarti praebcns de in - 
tegrìtate D. Martini Lutheri , et excusans eurn , ij tiare 
fiumani profictsci non possit. 

Noo teraeritati neque impudentiae nobis vertet , Bea- 
trice Pater . soavissima illa tua et vere pastoralis Cle- 
menti» , quod Sauctitatem tuam hisce nostris Literis adire 
praesnmpsimus , Pietas ipsa et veritas vice oostrae vere- 
cundiac ab» ride ( speramus ) nobis conciliabit patientissi- 
mam taam , et passim omnibus munisce expoaitam be. 
nevolentiam. 

Frater quidam, Martinua Lutberus, Artium et sacrae 
Tbeologiae Professor, nostri stndii Tutele gratnmque mem- 
brnm , ( ut vocaut ) nobis sapplex factus, fiducia nostrae 
intercess'onis, Literas ad Beatitudinem tuam postulavit , 
quibns testimonium perhiberemus et doctrinae et famae 
ejus , quam à quibusdam iuiquius da® nari et accusar! 
quaeritur. 

Denique et nono autoritate Beatitudini» tuae, per Coni- 
missionern propter disputata» aliquot apud uos Proposi- 
tiones de Indulgenti'* , citatus , et persoualiter comparere 
in Urbe jussua est. Quia vero et corporis valetudo , et 
itiueris periculum , non patiuDtur eum facere quod de* 
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bere» et vellet , haee re» saprà vires san esse videtur j 
Idcirco dos ejas et necessitati et petitioni compassi. De* 
gare dod voluimus id , quo sibi opns esse credit , testi- 
mooinm nostrum. 

Quare , Beatissime Pater , huaailiter et oboixe oramus, 
devoti deditique filii Sanctitatis toae , ut hanc Virata 
cum credere digaetur , cajas apud nos opimo nsqae 
adhac nallias perversi et quod ì sacrosanctae Romana* 
Ecclesiae senso aberret , dogmatis labe respersa aat con- 
taminata sit. Nisi qnod rito et faonlute dispntandi libo* 
rios forte qnaedam posaerit ( nibil asserendo ) qua» ferr* 
potnerint qoidam advérsarii soi. Nam nee nos ipsi tale* 
nnqnam videri volnimns , qni pertinaciter adversns oa» 
tholinnm Dogma quidqnam sapere statnerent. Parati per 
Omnia , tais et sanctae Eoolesiae vmluntatibus parere ita 
Cbristo Jesu Domino Deo nostro , qui et sanctitaten# 
tuam nobis faoiat propiciam et exorabilem , et grafia so* 
hic praeveoiat, et illic gloria aetern* snbseqnatnr. Àmen. 
Datnm Wittembergae xxv Septemb. \nno mdxvui. 

Tuae Sanctitatis devoti deditique Filii , Rector, Ma» 
gistri, et Dootores Àcademiae Wittembergensis. 
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K° CllfV^ 

( Voi. VI. p. iai. j 
Lutheri .op. torri. I. p. É 63 . 

4 

Martiri;» Lviiiercs, Philippo Melancth. S. 
e • 

• Nihil doti «ut miri tic agitar , nisi qaod mei notaio i« 
rumore Civitas piena est , et omnes capiaat videro ho* 
tnineiu tanti incendi i Herostratum. Tu age virano , sicut 
«già, et adolescente* recta doce. Ego prò vobia et ìllis 
▼ado immolat i , ai Domino placet. Malo perire , et quod 
unum alibi gravissimam est , etiam vostra oonveraatioae 
dolcissima cerere in aeternam , quanti ut revocem bene 
dieta , et studiis optimi» perdendis occasio fiam , apod 
hos , ut insipieotissimos , ita acerrimo» literaram et sta- 
dioram hostes. 

Italia est io dEgypti tenebra* palpabile» projecta , adea 
igaorant omnes Christnm , et ea qnae Christi sant. Bos 
tamen Domino» et Magistros babemus fidei et mprum. 
Sic impletar ira Dei saper no», quae dici t : Dabo pue- 
ros Principe» eorum , et eifoeminati dominabuntur eis (i). 
Vale , mi Philippe , et Dei iram casti» prcoibas averte, 
Aogostae feria seconda post Dionysii , Anno m.d.xpiii. 

F. Martinos Lbthirvs. 


(i) In queste parole malignamente allude Lutero alla giovi, 
nezsa di Papa Leone , ed al di lui carattere portato alla ma- 
gntfceuaa, alla liberalità, al buon gusta. 
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N.° CLV. 

% 

( Voi. VI p. 128. ) 

Lutheri op. tom. 1 . p. 169. 

JllTBBB»DI9SlM0 li» ChRISIO PàTRI ET DOMINO ThOSUE, 
Tituli S. Sixti , Praesbitero Cardinali , Sanctao 
Sedis Apostolica <e per Germaniam de latere legato , 
etc. In Christo meluendo et colendo , salutem et 
omnem Suhjectionem sui. 

Reverendissime io Christo Pater. Itemi» Venio , sed 
per literas ; dignetnr Reverendissima Paternitas tua me 
clementissimè audire. 

Egit mecum Reverendus, mihique dolcissimo* , Pater 
meus in Christo , Vicarins noster Johannes Slupicius , 
nt humililer sentirei», et opinioni propriae cederei», et 
censum meum submitterem , commendavitque ac exube- 
Tantissimi persuasi! Paternitatein tuam Reverendissimam 
inibì esse gatiosissimam. Ea res , et Duncius pariter me 
mirum in modum exhilararunt , Est enim homo hic ta- 
lis et tantus in oculis meis , ut nullus sit in mundo coi 
libentius audirera et obsequerer. Nec minus egit dulcis- 
aimus frater meus, Magister Venceslans Linone, qui ab 
ineunte aetate pari mecum studio adolevii. Breviter, no» 
potuit Reverendissima Paternitas tua Curtius et dulcius 
me movere, quàm his duobus Viris mediatoribus , quo- 
rum uterque in solidum me habet in manu sua. Tanta 
(St tua sispul hntnanitas et prndeotia, qua video tuant 
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Reverendissima!» Paternitatera non raea , tei me qnae- 
rere, com potuisset sola potestate in me dominar!. Ita- 
pue jam timor meus sensim transit, imò mulatns est, in 
aingnlarem erga Reverendissimam Paternitatem tnam amo- 
rem , et vrram filialemque reverentiam. 

Nane, Reverendissime in Cbristo Pater, fateor, sicnt 
ét alias fassns som , me fuisse certi nimis ( ut diennt ) 
indiscrelnm , acrem et irreverentem in nomea stimmi 
Pontificis. Et licet acerrime fuerim in hanc irreverenti»!» 
provoca tus , tameu meum fnisse nnno iotelligo , mode- 
stins , humilins et reverentius banc inattfWam tractare , 
et non ila respondere stallo , nt ei similis efficerer , de 
qno sincerissimè doleo , et veniam peto , et per omnia 
Palpita in vnlgus promulgabo , sicnt et saepius jam feci, 
Dahoque deinceps operam , ut alius sim , et aliter lo. 
qnar, Oeo miserente. Imò promptissimns tnm, atqae 
facillimè prornitto , me posthac materiam de Indnlgentiis 
non tractare, atqae hit Uniti» quiescere , modo illis quo- 
que moda» imponatur, aut sermoni» ant sileni» , qui 
me in hanc Tragoediam susoitaverunt. 

Caeterùm , mi Reverendissime in Chrìtto , ac jam dal. 
cissime Pater, qnantnm ad sententiae veritatem perii- 
nel, libentissimì omnia revooarem , tam tuo, quam Vi- 
carii mei jussu et consitio , ti ulto modo conscientia mea 
permitteret. Ego enim scio, nullius praecepto , nollius 
consilio, nullias grada , me tantnm debere perrtnillere , 
nt aliqnid centra conscicntiara dica in , ant faciam. Dein' 
de narrationes divi Tboinae et aliornm tantae non sunt, 
nt mibi in hao Quaestione satisfaciànt, cuoi dedita opera 
•ontra eas dispntarim , ut optimè perleotas et percogni* 
tas, vitae enim sunt non satis firmo Diti fondamento. 


Digitized by Google 



i45 ; 

Hoc antem unum superest , ut meliori superer ratione , 
quae est : Si vocem sponsae audire merear , banc cniuj , 
certum est , vocem sponsi aadire. 

Ideoque omni bnmilitate supplico , Reverendissima Pa- 
ternitas tua dignetur ad Sanctissimum Dominum nostrum 
Leonem X. istam causam referre , ut per ecclesiam haec 
dnbia determinata , ad juslam Tel revocationem Tel ere- 
dnlita'em possit compelli. Nihil enim aliud cupio, quam 
Ecclesiam audire et sequi. TJara mea super dubiis et in- 
determinati* Revocatio quid faciat , ignoro , nisi quod 
merito mibi objici posse timeo , me , nec quid asserue- 
rim , nec quid rerocarim , scire. Suscipiat Reverendissima 
Paternitas tua banc humilitatis et parvi'.atis meae suppli- 
cationem , ut in filii vicem clementer commendatum me 
babere dignetur. Datum pridiè Lucae Evangelistae. An- 
no MDXTIIl. 

Revere ndissimae tuae Patemitatis. 

Dedita» filius 

F. Martiuo* Lctberus AvcttSTittURus. 


Lsonb X. Tom. FW. io 
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( Voi ri. p. 128. ) 

Lutheri op. tom. 1 . p. 170. 

Revibindissimo ih Christo Patri et domino, Thoma^ 
Titoli S. Siati, Presbitero Cardinali, Sanctae 
Sedis Apostolicae per Germaniam de Intere Lega- 
to, etc. In Christo mcluendo et colendo, F. JSlarli- 
7 ws Lutherus salutern et seipsum. 

Vidit Reverendissima paternitas tna , Reverendissime 
in Christo Pater, vidit, inqnam , et satis cognovit meam 
obedientiam, qua per tantum iter, ac per tot perioula, 
imbeciilis porpore , et pauperrimns snmptn , Lue me con* 
• tuli ; et ad mandatum Sanctissimi Domini nostri Leo- 
nis X. ooram Reverendissima Paternitate tna campami , 
et me obtuli. Praeterea edito libello Resolntionnm , me 
et omnia mea sub pedibns suae Sanctitatis projeci , ex- 
peotans accepturusque quidquid sive damnanti live ap- 
probanti visum fuerit. Et planè nibil me omisisse mihi 
conscius sum , quod ad deditum obedientemque Eccle- 
giae filium pertinere possit. 

Quare frustri Ino tempus terere nolo, ueque possum, 
qnia et sumptus deficit et Fatribus bis Cariuelitis satis 
anperqne fuerim et sim onerosns , masimè cuoi reveren- 
dissima Paternitas tua mihi viva voce mandarit, nt si 
Bollem revocare , non redirem in conspeotnm Reverendi 
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timae Pai. tuae. Revocare quid et qaaotam valeam, priori* 
j»us literia signavi. 

Ilaqoe nono abeo, ed alio me loco provisnrns migro. 
Et quanqaam mibi consultimi est , ab bis etiam , qui rei 
majores me movere possunt , ut à Reverend. Pateroitate 
tua, imò à Sanctissiran Domino nostro Leone X. malè 
informato , ad melius informandum (scio cnim quod Prin- 
cipi nostro Illustrissimo , grattini faeturum appellando ma- 
gi* quam revocando) appellem. Tamen qnantum in me 
fuisset , non appellassem , Prìmnra , quod nubi non vi- 
deatur necessaria Appellatio vel commissio ad partes. Gum 
ego, ut dixi , omnia in judiciòra Ecclesiae retnlerim , et 
non nist sententiam ejus expectem. Qui enim altra Tacere 
debeo , ant Tacere possum? Neqne enim me reo aut res- 
ponsore opus est, qni non quid ego dixi, sed quid Ec- 
clesia dictnra sit, attendo, nec Adversarins contendere, 
sed Discijinlns aadire volo. 

Deinde , quod mihi pene persuasimi est , liane cansam 
Reverendissimae Pateruitati tuae esse molestaci , et Appel- 
lationem gratissimam , Ideoque si cu t non mereor , ita 
nec timere babeo censnras. Et si ego Dei gratia tali» 
sim , nt censnras longè minus timeam , quàm crrores et 
inalam in fide opinionem , sciens , quod censura noti 
nocet , imò prodest , si sana fides et veritatis sensus me- 
na m fuerit. 

Qaare per Christi viscere , et insignem tnam mihi 
exhibitam Clementiam , rogo , dignelur banc meato obe- 
dientiam hucusqne praestitam et completain , granose 
agnoscere , et sancissimo Domino nostro Papae benigni- 
ter commendatara Tacere. Atqne hanc meam abitiouem 
et Appella tionem , prò mea necessitate et amicorum au- 
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toritate parala m , boni eonsulere. Nam eorum vox et ra- 
tio mihi insuperabili» est haec : Quid tn revocabis ? Nno- 
qaid tua Revocatone nobis legem fidei statue»? Damnet 
Ecclesia pria», si quid daninandam est, et ejns tu ja- 
dicium sequere, non illa tuutn sequatnr judicium, atqua 
ita victus cedo. 

Valeat itaqne Reverendissima Faternitas tua , in Chri- 
sto , mihi pbservantissimo , Ex Carmelo Augustensi , dio 
S. Lucae Evang. Anno m.d.xviii. 

Reverendissimae Paternitatis tnae 

Deditus filius, 

MSBTIKCS LctHERUS AuGOSTiltlilfOS. 


N.° CLYII. 

( Voi. VI. p. iag. ) 

Luthcri op. tom. 1 . pag. 173. 

Epistola Thomae Cajetaki titoli S. Siiti Presbiteri 
Cardijulis, ad D. Fridericum, Saxoniae Ducerti, 
Sacri lmperii Electorem , etc. De Luthcri causa , 
post discessum ejusdem Lutheri , ex Augusto , Armo 

MDXVIII. 

Illustrissime et Ezcellentissime Princeps. Venit Frater 
Martinns cura literis Excellenliae vestrae , et antequam 
nos sdirei, voluit se munire salvo conduciti , qnem ab 
iJlis Domini» , Caesarcae Maestatis Consiliariis , vestrae 
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Illnstrissimae Dominationis intuita e: favore impetravi!. 
?jon tamea siae scita mro. Noluerunt eoim hi Dòmini 
qaidquam ilii concedere , nisi me permittente. Quibus 
respoodi , Facerent qaidqnid eis placeret , dummodò no- 
mea meam non misceretar. Et hfc coepi mirari ; nam 
si Excellentia vestra in me confidebat, non erat opus 
salvo conduotu ; si non confidebat , non erat mittendas 
ad me, at Patrem. 

Adiit deinde noe Frater Martinns , priraìim excusans 
se saper impetratone salvi conductns propter inimici- 
tias , ctc. Deinde dicens , se venisse , ut nos andiret , et 
veritatem à nobis agnitam profiteretur. Nos hominem li- 
bentissimè ac humanissimi excepimus , paterneqoe com- 
plexi sumus. Dixi ante omnia , quod secuudòm solidatu 
Scripturam sacram et sacros Canones iriterrogaodns es. 
set , et qnod si se oognosocret , et de caetero eaveret , 
possemnsqne secare dormire , ne reverteretur ad vomi- 
tum , omnia componerem , sanctissimi Domini nostri Pa- 
pae Leonis X. autoritate. 

Ostendi deinde, monniqne paterne. Dispaiatone! et 
Sermones ejus esse contra Apostolioam dootrinam , ma- 
xime super Indnlgentiis , citaviqne Extravagantem Cle- 
mentis VI. aperti contra ipsnm starnerà , tam super can- 
ea , qùam effectu Iadulgentiarnm. Adduxi praelerea an- 
tiqnam et commanem Romanae Ecclesiae consnetndinem, 
ac interpretationem super alio etiam Articolo de fide 
Sacrameotorum aperui j adinonuiqne opinionem ejus non 
esse sanam , sed manifesti dissentire à sacra Scriptura 
et recta Ecclesiae doctrina , quae illi omninò repugnat. 
Is ad Extravagantem clararn et apertalo dixit nescio quid - 
relatione indignam , et petiit dieta ad deliberandum , re- 
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diturumqne se afHrmavìt. Ego illuni hortatus, nt se co- 
gnosceret , dimisi. 

Rediitque postridiè, uoà cura Patre Vicario generali 
coogregationis Observantinm , multisqne stipatus. Et cam 
expectarem , ut se verè agnosceret , coepit coram Nota- 
rlo, queui seenni duxerat, protestari. Ego id subridens, 
iterum Immanissime hominem hortatus sum , ut relieto 
hujnscemodi inani cousilio , ad oor et saoitatem rediret , 
durnm esse illi coutra stimnlom calcitrare. Addidit dein- 
ceps t in Script» se velie niihi respondere , et causaci 
enam agere , me anteriore die satis digladiatnm verbi» 
cnm ilio fuisse. Ego andaciam hominis miratus dui , 
Fili , neqne tecum digladiatus sum , neqne digladiari 
volo. Taptùm paratus som , intuitu Illustrissimi Duois 
Friderici , te paternè ac benignè ( uon dispu tandi con— 
tendendivè grada ) audire , ac prò veritate monere ac 
decere , conciliare etiain ( si voles ) Bandissimo Domino 
nostro Papae Leoni X. et Romanae Ecclesiae. 

Rogavit me lum is , tura Vicarius ejus, ut illnm in 
Scnptis audire vellem. Dixi me libentissimè auscultatu- 
rujn et facturum omnia paternè non tamen judicialiler. 
Itaque abiit, reverstisque postea tertio est, et lougam 
Scripto exbibnit pbyjacteriam , in qua fatue admodum 
respondet ad costitutionera Extravagautis Papae , nec 
jiarcit etiara suae Sanctitati , quam dicit abati autorità- 
tibns sacrar Scripturae. Ad illùd vero de fide Sacra- 
loentoruio implet papyrum loois sacrae Scripturae omni- 
nò impertinentibns et perperam intellectis. 

Ego postquam ostendi non ita esse intelligendnm , 
qnod in illa Extravagante et saeris literis scriptum est , 
iterum atque iterum Fratrem Martinum ut filiurn moani 
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et obtestatns sum , nollet plus sapere, quàm oporteret, 
nec nova dogmata in Ecclesiam intrudere , sed seipsum 
cognosoere , et salvare animai» suam. 

Venit ad me deinde Pater Vicarius congregationis , 
enm quo praesente Magnifico Domino Urbano Oratore 
Montisferrati , et uno Magistro Tbeologiae die» Ordinis 
multasque horas traetavirnus de negocio hoc, ut tolleretur 
scandalum , salva reverentia Aposlolicae Sedia, et Bine 
ulla nota Fratris Martini. Venit postea solus ille Theo- 
logiae Magister, socius Fratris Martini, qui probavit et 
collaudavi! tractatum. 

Jactis bis fundamentis , cum benè spprarem omnia , 
proleetus est hino idem Vicarius , insalutato kospite; ac 
Die oairiinò inscio subseqnulus est deiude Frater Marti- 
nus et Socii ejus , mihique omninò , imo sibi, perbellè 
illuserunt, Accepi interea Fratris Martini literas, quibus 
petiìt fucatam veniain , Non ideò vero revocat maledicta 
et scandala , qnae cathnlicae Ecclesiae incussi!. 

Ego, Illustrissime Priuceps , fraudulentum Fratris Mar- 
tini et sequacium coosilinm , non solini admiratus sum, 
veri ai edam prorsus perhorrui et obstupui. Cum enim 
de bona illius valetudine maximè sperarem , raaximè 
sum frustratus. Non video tamen cujus fiducia haec agat. 

In causa verò tria affirmaverirn. Primò , dieta Fratris 
Martini in Conclusiooibus suis dispaiativi esse posila. In 
sermonibus tamen ab eo scriptis , aflìrmativi et assertivi 
esse posila, et confirmata in vulgari germanico , ut ajunt. 
Ea autem sunt partim contra doctrinam Aposlolicae Se- 
dis , partim veri daranabilia. Et credat mihi Illustrissima 
Dominatio vestra , quia vera dico et loquor ex certa 
acientia , non ex opinionibus. 
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Secundò , Illustrissimam illa'm vestram Domina li uuein 
hortor et rogo, consulat houori et conscientiae suae, rei 
mietendo Fratrem Martinnm ad Urbem, vel ejiciendfo 
extra terra» suas , postquam non volt paterna via erro* 
rem sunm cognoscere et cam universali Ecclesia bene 
sentire. 

Postremo, iliaci sciat Illustrissima Dominatio vestra , 
nequaqnam hoo tàm grave et pestilens negocium posse 
diu baerere. Nam Romae prosequentur Causam , quando 
ego lavi manus meas , et ad sanctissimura Dominum , 
Dominum nostrum hnjusremodi fraudes scripsi. Beni et 
feliciter valeat Excellentia vestra coi me iotimè com- 
mendo. Ex Augusta Vindelicorum , 25 die Octobris. 
Anno i5i8. 

Iternm atque iterum rogo, ut Domioatie vestra Illu- 
strissima non permittat se decipi à dioentibns , Nihil 
mali contineot Fratria Martini Lutberi dieta ; Nec ponat 
macnlaui in gloriam Majornm suorum , et suaro , propter 
unum Fraterculum , ut toties promissit. Ego loqnor pu- 
ram veritatem , et servabo Jesu Christi regulam : A fru 
ctibus comm cognoscetis eos. Haeo panca manu pro- 
pria. 

E. V. et Illustriss. D. 

ad obseqnia , 

Thomas, S. Sixti Cariiikaiis , 
Legalu* Apostolicae Sedi*. 
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N.° CLVIII. 

% 

( Voi. VI. p. 129. ) 

Lutheri op. toni. 1 . pag. 1 70. 

Ilusi rissimi Puactpis, D. Fbjderici, D«ci9 Saxoniae, 

Romàsi Inmii Electoris, Responsi ’o ad literas D. 

Thomae , titilli S. Sixti Cardinalis praecedentes. 

Reverendissime in Christo Pater Singnlariter nobis di. 
lecitissime Domine , et Amice ; Vestrae Charitatis literas 
die 25 Octobr. Angustae datas , die 19 Novemb. per ta- 
bellarium non pecnliarem, sed fortuitnra , redditas, ae* 
cepimus, ad D. Marti nom Latberum Augustinianum per* 
tineotes , qaas tmdccunqne cum toto earnm argomento 
perccpimus atqne intelleximns. 

Quoniam ergo dictns Martinus coram pietate vestra apnd 
Augustam compartii t , sicnt cum charitate vestra collo* 
quuti Augustae pollicebamur , nostrae satisfecimus prò- 
missioni. Praeterea , persuaseramus nobis, vestram pie - 
tatem, audito Martino, secnndum vestrae Reverentiae 
promissiouem multiplicem, eum paterni et benevoli di- 
ra issuram fuisse , neque quamvis nondum cognita causa 
et sulficienter discussa , nt Martinus refert , coacturam 
ad revocationem et palinodiam. Sant enim plorimi eru- 
ditorum, in nostris principatibus et terris , et alibi in 
Universitatibus studiorum , à quibus hacteaus et in ho- 
diernum usque diem constanter et irrefragabiliter certiores 
Ceri non potuimus. Martini doctrinam imputa , non Chri- 
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atianara , et haereticara esse ; exoeptis nonnullis , quorum 
rei priratae et utilitati pecuoiariae eruditio ejus non prò* 
fuit , qui ut propriae commoditati consulereut , Martino 
aese adrersarios opposuerunt , guo tamen proposito coa- 
tra Martiuum nondum probato. Nam si aliquo coostantì 
fondamento et ratione intelligeremus , D. Martini Lutheri 
doctrioam impiam et instabilem esse , Dei omnipotentis 
ausilio et grada , ipsimet ita nos doceremns , ut nulla 
indigeremus exhortatione atque admonitione. Noster enim 
animus, nostra volnntas, nostra mena , in hoo tota est, 
ut ad Christiaui Prinoipis officiano sit paratissima, et 
qui Deo adjutore, et houori et couscientiae suae cupiat 
consultano. 

Quapropter modis omnibus speravimus , non futurum , 
ut iu hoc rerum stata , hac afficeremur comminatione , 
scilicet Rora. curiam id causae prosequuturam , et Re- 
rerentiam vestram manus la visse , rei ut à nobis posta- 
laretur, ut Martinum Lutherum sive Romam roitteri- 
mus , sire er nostris Regionibus expelleremns , Non ta- 
men ob alia , quam quod Martinus Lutherus crimini» 
haereseos nondum oonvictus est. Pelleretur enim incom- 
modo noatrae . Unirer&itatis , sicut in hanc diem notimi 
est, Christianae, et multos bonos et doctos et studiosos 
homines babeolis. 

Ncque onaisimus D. Martino vestrae charitatis literas 
exbibere , ad quas nobis seoundum tenorem esempli -, 
bis nostris literii inclusi , respondit. 

■ Cam itaqae D. Martinus sese offerat ad aliquarmti 
Universitatum judicium , et in locis tutis dispntationem , 
et cognita causa permissurum se obedienter , ut docaa- 
tur et simul ducatur, arbitramur eum meritò admitleu- 
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cium , aut saltem ei estendendo* in Script'» errores , Id 
quod et noe petimus , ut sciamug , quamobrem tamen 
haereticus esse debeat , et habeamus quod sequamur et 
faciamus. Neque euim nos ita ( noodum «mviolum ) prò 
haeretico reputandum et scribeadum sentimus. Oeoique 
non iibenter permittereraus , nos in errores pertrabi , ne- 
que ut iuobedientes a Sancla Sede Apostolica inveniri. 

Hoc vestrara charitatem ( quam Deo onnipotenti din 
feliciler conserrandam commendamus ) celare nolnimua. 
Datum Aldenburg, die 8. Deoembris , Anno i5i8. 


N.« CLIX. 

( Voi VI. p. i 3 i. ) 

Lutheri op. tom. I. pag. 177. 

Nova Decretai» Leoni» X. Pontieices Mimi : di 
Indulgenti» Anno mdxviii. condita. 

In nomine Domini. Amen. 

Universi» et singulis praesens Transumptum eeu pu- 
blicum Instrumentum inspecturis , pateat , et evidenter 
eit nolana , Quod anno à Nativitate ejusdem Domini , 
millesimo, quingentesimo decimo octavo , indinone sexta, 
die verò decima tertia mensis Decembri» , Pontificata* 
Sanctissimi in Christo Patri» et Domini nostri , Domini 
Leoni» , divina providentia Papae decimi , anno sexto. 
Ego Petrus Antonius Berrus Parmensi» , pnblicus Apo- 
stolica autoritate Nolarius , ao in Romano Archivio de- 
scriptus , coustitutus in Lintz oppido , Archiduoatu* Au- 
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striae, io Camera Reverendissimi in Christo Patria et 
Domini , Domini Thomae Titilli S. Siiti S. R. E. Pr?- 
sbyteri Cardinalis , ad Caesaream Majestatem , etc. Sedia 
Apostolicae de latere Legati , sita in Monastero Fra- 
trnm Conventnalinm S. Fraooiaci , oppidi praedieti ad 
infrascripta per Revereodissimnm Dominnm , Dominnm 
Cardioalem , Legatum ibidem personaliler constitutum 
requisitus , nt exemplom sen Trananmptnm literarutn 
Apostolicarnm , de qnibus infra fit mentio, et qnarum 
tenor subinseritur , in forma authentica confioerem , eas- 
qne trausumerem , et earundem veram copiam siveTran- 
sumptum facerem, et cnm originalibus mihi Notario in- 
fra «cripto per praefatnm Reverendissimum Dominnm 
Legatum praesematis et traditis collationarem , et faeta 
collatiooe Transnmptnm , sire copiam hujnsmodi io pu- 
blicam formam redigerem , Qnarum literarnm Apostoli- 
carom post Reverendissimi Domini , Domini Cardinali:» 
Legati earundem insiuuationis ezordinm infra scriptnm , 
tenor snbseqnitur , et est talis: 

Thomas miseratone divina , Titoli S. Siiti , sacraci 
Romanae Ecclesiae Presbyter Cardinalis , ad Caesaream 
Majestatem , etc. Apostolicae Sedis de latere Legatus , 
Universis et singulis Dominis , Archiepiscopis , Episcopis , 
eaeterisque locorum Ordinariis , Salutem in Domino , sin- 
ceraeque dilectionis affectum , et praesentibns (idem in- 
dnbiam adbibere. Sanctissimns in Christo Pater et Do- 
sninus noster , Dominns Leo , divina providentia Papa 
decimns, scas nobis transmisit literas , cum vera Bulla 
plumbea cnm Cordnlis ex Canopo, more Romanae Ca- 
riae bullatas , sanas siquidem et integras , non vitiatas 
non cancellatas , nec in aliqua sai parte aaspectas , «ed 
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«ftmi prora» vitio ae suspicione carente*, Tenorem qui 
seguitar , de verbo ad verbum continentes, 

Leo Episcopo* : Servns Servorum Dei , Dilecto filio 
Thoraae titoli. S. Sixti , ad charissimnm in Christo fi* 
bum nostrum Maximilianum io Imperatorem clectum , 
nostro et Sedi* Apostolicae Legato, Salutem et Aposto, 
licam benedictioneno. 

Cum postquam Circumspectio toa Germaniam appli- 
coerat, ad aure* nostra* pervenisse!, qnod nonnulli Re- 
ligiosi , etiam ad evangelizaodom verbum Dei deputati , 
super Indulgenti» , à nobis et Romanis Pontificibns prae- 
dccessoribns nostri* , ab immemorabili tempore oitra con- 
cedi soliti*, publicè praedicando , mnltorom cordibos 
imprimercot errores , idque nobis intelligere nimis grave 
et molestom esset , Alita nostri* Literis eidem Circum- 
spectioni tnae , de qua propter ejos singlarem doctrinam, 
et io rebus agendis experientiam specialem , in Domino 
fidooiam obtinemus , commisimos , nt antoritate nostra 
approbatione digna approbares , Ea verò , quae minus 
rectè dieta essent , etiam per eos , qui Rom. Ecolesiae 
doctrinam se *eqoi paratos asserent , reprobare et dam- 
ila re curares. 

Et ne de caetero qnisqnam ignorantiam doctrinae Ro- 
manae Ecclesiae circa hnjnsmodi Indnlgentias, et illarnm 
efficaeiam allegare , ant ignorantiae hnjnsmodi praetexto 
se exensare , ant protestatone confida se jnvare , sed ut 
ipsi de notorio mendacio nt cnlpabiles convinci , et meritò 
damnari possint, per praesentes libi significando m duxi- 
mns , Romanam Ecclesiam , qnam reliquae Unqnam Ma- 
trem sequi tenentnr, tradidisse , Romannm Pontificem , 
Petri Clavigeri soccessorem , et Jesn Christi io terna Vi- 
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carinm , potestate dasiuro , qnartim est aperire tallendo 
illius in Cbristi fidelibus impedimenti» , cnlpam scilicet 
et poenam prò actualibus peccatis debitam , culpam qui- 
dem mediante Sacramento poenitenliae , poenam verò 
temporalem prò actoalibas peccatis secnndnm divinam 
jnsticiam debitam , mediante eoclesiastica Indulgenza , 
posse prò rationalibns causis concedere eisdem Cbristi 
fidelibus, qni chariuie j ungente , membra snnt Christi , 
aire in bac vita sint , sire in Purgatorio , Indulgenza» 
ex snberabnndantia ineritorum Cbristi et Sanctornm , ao 
tàm prò risi» quàm prò defunctis Apostolica autoritat 6 
Indnlgentiam concedendo, thesanrum meritorum Jesa 
Cbristi et Sanctornm dispensare ; per modani absoln- 
tionis Indulgentiam ipsam conferre, Vel per modnm sof- 
fragli illam transfer re cousuevis6e. Ac propterea omnea 
tàm vivos quàm defnnclos , qui veraeiter omnes Indul- 
gentias hujusmodi consecuti fuerint , à tanta temporali 
poena , secundum divinam justiciam prò peccatis «uia 
actualibus debita liberari , quanta concessae et acquisitae 
lndulgentiae aeqnivalet. Et ita ab omnibus teneri et prae- 
dicari debere sub excommunrcatvnis latae seotentiae poe- 
na , à qua illam incurrentes ab alio, quàm à Romano 
Pontifica , nisi in mortie articolo , nequeaut absolutionis 
beneficium obtinere , autoritate Apostolica, earnndem te- 
nore preseutium decernimus. 

Et ne quispiam de praemissis valcat ignorantiam alle- 
gare , Circnmspectioni tuae mandamus , Qoatenus uni- 
verso» et singulos Germaniae Archiepiscopo s , Episcopo!, 
et alios locorum Ordinarios, io virtnte sanctae obedien- 
tiae , et sub sospensioni» à divini» poena , raoneas , eis- 
qne districtà praecipiendo mandes, ut praesentes lite ras. 


Digitized by Google 



sive earnm Transumplum , infra tempns per Circom- 
Upectionem tuam eia praefigendum , in eorum Ecclesiis , 
dnm inibì popoli multimelo ad divina convenerit, pn- 
blicare , et circa Indulgentias praedictas supradicta «ab 
limili exeommunieationis latae aententiae poena tenere et 
praedicare debeant. Et nnllus contra ea quovis modo 
directe vel indirectè venire praesnmat. Tibi nihilominns 
contra praesumantes et inobedientes procedendi , illosqne 
debitis poenis, qnibus tibi videhitur , puniendi plcnam et 
liberam eliam per praesentes concedimus faonltatem , in 
contrarinm non obstantibns quibuscunque. 

Et quia difficile foret easdem praesentes literas ad sin- 
gola qnaeque loca , in qnibus expediens fuerit , deferre 
Volnmns, et dieta antoritate deccrnimns , illarnm tran- 
somptis marni publici Nolani inde rogati , sobscriptis , 
et sigillo alicnjns Praelati seu Personae in dignitate Ec- 
clesiastica cooslitutae mnnitis, vel Curiae Eeeleiiasticae , 
ea prorsns in judicio et extra , ac alias ubilibet fide* 
adhibeatur 3 quae praesentibns adhiberetur, si fnissent 
exhibitae vel' ostensae. Datom Romae apnd S. Petrnm , 
Anno IncarnationU Dominicae , Millesimo , quingentcsi— 
mo , decimo octavo , quinto Idus Novembris. Pontificami 
nostri anno sexto. 


Bembus. 



N.° CLX. 


x 6o 


( Voi . ri . p ■ i 3 i.) 

Lutheri op . tom . 1 . pag . 179. 

Appeulatio F. Martini Lutheri: a Papa 
ad Concilium, etc. 

Jn nomine Domini. Amen. 

Anno à Nativitate ejnsdem , mdxvih inditione pi. die 
veri» Soli» xxviii. mensi» Novembri» Pontificato» San- 
cli&simi in Christo Patri» et Domini nostri , Domini Leo- 
ni» divina providentia Papae X. anno VI. In mea No- 
tarli pnbìici testinmqne infra Scriptornm ad hoc spe- 
ciali ter vocatornm et rogatorum , praesentia , Gonstitnt. 
R. Pater D. Martinus Lntherus Angnstinian. Wittember- 
geo. sacrae Theol. Magister , ac ibidem Lector ordina- 
rio» Theologiae , principali» , ac principaliter prò seìpso, 
citra tamen qaornmcanqne Procnratornm suorom quo- 
modolibet bactenn» per eum constitatornm revocationem, 
babens et tenen» snis in manibn» quaodam Provocationis 
et Appellationis papyri ecbedulam , animo et intendono 
provocandi et appellaodi , Apostolosque petendi, dicens , 
narrane , provocane et appellao » , certi» et legitimis de 
causi» 3 in eadem schedule contenti» et compraehensi» , 
ad Concilinm proximè et immediate futorom , saitem in 
Spirito eancto legitimè congregatnm , aliis verò congre- 
gationibas , facdonibas et concionibns privati» penitus se- 
dnsis , protestan» aliaque faciens , prout in dieta Appel- 
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lattoni* schedala plenìn» continetnr , habetur et deaeri- 
*bitur , Cojns tenor sequitur , et eat tali» : 

Cam Appellatimi» remedium in subsidium et relega- 
meli oppressorura à Jarinm conditoribus sit adinveutum, 
et uoh solimi ab illatis , veruna etiam ab ioferendis , et 
inferri commiaatis , gravaminibus et injariis , Jara ap- 
pellare permittant ; adeò , quòd inferior de nou appel - 
landò ad auperiorem statuere oon poasit , et manus su- 
periorum claadere ; sed cura satis ait in professo , sa- 
crosaoctum Conciliam ia Spinta gancio legitimè congre- 
gatum , sanetam Eoclesiara catholioam repraeseutans , sit 
in causis (idem conceroentibns saprà Papaia ; evenit , 
quod nec Papa in cansis bujusmodi , ne ab eo ad Con- 
cilium appelletnr, statuere possit , tanquam id agens , 
quod ad oflicium suum non spectet allo modo, Sitque 
Appellano ipsa defeusio quaedam , quae jure divino, 
naturali , et bnmano cuique competit , neque per Prin- 
cipem auferri possit. 

Idcircò ego Frater Martinus Lutherus, Ordini* Ere- 
mitarum S. Augustini Wittemhergens. sacrae Tbeologiae 
Maguter indignus , ejusdemqne ibidem Lector Ordinarina 
principalis , principaliter et prò me ipso, corata vobia 
Notario publico tanquam publioa et authentica persona, 
ac testibus hic praesentibua animo et intentione provo— 
candì et appellaodi , Apostolosqne petendi , et aocipiendi, 
praemissa tamen expressa hao et sulemni protestatione , 
Quod contra nnam sauctam et Catbolicam et Apostolicam 
Ecclesiara , quani loti ns orbis esse magistram , et obtinere 
priooipatum non ambigo , sanctaeque Sedis Aposlolicae 
antoritatem , ao sanctissimi Domini nostri Papae benè 
consulti poiestatem , mhil dicere intendo. Si quid auteiu 
Lsohb X. Tom. FUI. 
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ex lubrico foralo lingule , aed adversariorum potili* ir- 
ritamento , miuùs recti, et non «a qua debeat, rev#t 
restia dictum fuerit , paratiasioius sum illod emeodare. 

Seti qoooiam is , qui vicem Del io lerris gerii , quein 
Papam dicima» , cntn sit homo , ùmili» nobis , ex ha- 
miuibns assumptus, et ip»e ( ut Apostolo» dioit ) circon- 
dati» inlirrnitate , potess errare , peccare , mentici , va- 
nps fieri, oec ùt exceptas ab illa Prophetae geaerali 
leni eolia : Qmois homo menda*. Neo S. Petrus, prima» 
et saoctiisimus oraaium Poutificum , ab hao inGrmitate 
libpr fuit , qain ooxia simulatiooe coatra veritatem Evao- 
. geli» incederei , Ita , ut rigida quidem , sed sa notissima 
rppiebensione Apostoli Paoli opu» habuerit oorrigi , ut 
ad Gplatas seribitnr. Qoc nobilissimo exempJo per Spi- 
rilum sanctpm io Ecclesia monstrato, et io literis sa- 
pratisfimis relìoto ; fuleles CUrisii erudimur, et ceni so- 
riius. Qqòd sj summus Pontifes eadem Petri, rei simili 
infirmitate lapsus , quid prreceperit vai decreverit , qood 
pootra divida militet mandata, noa «olino obedieodatn 
ei opu esse, verùm etiarn cuoi Apostolo Paula io fa- 
oiem ei resisti posse , imo debere , ac velut per iuferiora 
membra ioGrmitati capiti* , pia tolta* corporis sollicitu- 
dine sucourri. Et io hujus esempli praeseutem au per- 
petuam memoriali) , non sine singolari Dei cuosilio fac- 
tum esse , oqo obsourè iutelligitar , ut oon soiùm S. Pe- 
trus , sed etiaai salutari» ejus reprehensor Paoios , san- 
,ptae Romanie Euclesiae juxta et simni patrpoinareotur , 
pt praeessept, ne scilicet soiùm literii, sed sensibili 
quoque monumento Iiujus sumuiè neaessarii ac saluber- 
rimi esempli , assidui mouereraur , tàm ipsa capita, quàat 
pfis membra. Qood ù qua poteutiam vi armata*, t*q- 
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liuti praevaluerit , ot resisti ti non possit , unum certi 
ìli ud praedictum Appellatinuis remedium reliquum est , 
quo oppressi releventor. 

Ad quod et ego Frster Marliaus Lutherns praedictus, 
modo et animo praedictis confugieng , dioo et propono. 
Quod cum diebus soperioribus Iridulgentiae à quibusdam 
Coiumissariis ( ut asserrbaut ) Apostol icia indiscretissimi 
praedicarentur , in regione nostra Saxoniae , adeò ut ad 
exngendas populi pecunias inciperenl, absurda baere- 
tica , blaspbema quaedam praedicare, in seduclionem 
aoimarum Cdelium, et summnm ludibriom Ecclesiastica* 
potestatis , praesertim de potestate Papae in Purgatorinm, 
ut continet eorum libellus , qui sommaria iustitutio vo< 
calar , oum tamea certum sit ex Abusionibns , Papaiu 
non babere prorsum ullam potestalera in Purgatorium. 
Deinde nna totius Ecclesiae aententia , omninmqae Do- 
ctorum eousensu , Indalgentiae sint nibil , niai remiasiones 
satisfactionia poeuitentialis à suo Judice imposi'.ae , ut 
est clarus textns , Quod autem. Satisfanno autem poe- 
uitentialis ab Ecclesiastico Indice imposita, aliud non sit, 
quàm opera jejunii, qrationis, eleeniosinae , eto. Ideoque 
olavibus Ecclesiae remiti! non possit , quod eisdein non 
fuerit impnsilum. I lem quod certum est ex distioot. XXXV. 
e. Quatis , quod io Purgatorio non solùm poena , sed et 
eulpa remiltitur. Culpam autem Eccleaia remittere non 
potest , sicut nec gratiara conferre. 

Istis antoritatibus nixus , oum disputandi more fais- 
sem reluotatus ioipuris et insulsa illoruru dogmatibus , 
coeperunt illi , lucri studio furente* , Priinùm publicis 
declamadonibus ad populum declarare me baeretioum te- 
meritate impudentissima j deinde apud Saactissimujn Qqi 
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minuti nostrum Leonem X. per qaencUm Dorainute Mi* 
riunì de Perustis , Procnralorem Fisoalem accusare , tari» 
qnam barresi saspectani. Et per eaadeoi Dominata tan- 
dem impetrante» Gommissiooem oitandi enei in persona» 
Rererendissimorum Domioorum et Palrnm , Eieron. de 
Gena. Episcnp. Ascalaui , causarmi] Camerae auditori» 
et Silvestri Prieria. Palatii Maestri , per eosdem me 
citari enrarunt ad arbern , ant personaliter comparen Jum. 

Cnmqne ego neo Wittembergae tata» ab iosidiis, tan* 
tum iter perfìcere non possem , nec Romae tato consi- 
stere , et panpercnlus et imbecilli» oorpore ; deinde Ju- 
dices praefati mihi mnltis causis faissent suspecti , prae- 
sertim quod R. P. SyWesler adeersarius mihi fuerit , et 
dialogato conira me jam ediderat , et io sacris titeris 
minùs eraditus , qaàm isla causa ferre possit , Dominai 
autem Riero, in Jurib. quoque plus qaàm Theologia do* 
etns , merito tiraebatur Sy Restrinse Theologiae conces- 
simi» , et extra modùm suae professioni» batic rem ha- 
bere, solicitavi per Illustriss. Principem D. Friderioum 
Ducem Saxoniae , sacri Rom. Imperii Arcbiraareschal- 
lum , Landgravium Thuringiae, Marchionem Misniae, ut 
causa ad parte» oommitteretur , non suspectis , sed ho- 
nestis et boni» viri». 

Tuuc illa crassa quadam et insulsa astutia instrneti, 
apud saootissimum Dominum Leonem , etc egernnt . ut 
causa in seipsos , hoc est in personam R. Domini Tho- 
mae, S. Sixti Cardinalis, tane in Germania Sedi» Apo- 
stolicae Legati , transferretnr , nt qm de Ordine Prae- 
dioatornm et Thomisticae faotionis , i. e. a riversante rei 
primariae, facilè speraretnr, contra meae ipsis defmitur, 
•ut, nt verisimile est, certi ut hujos facie Judicis ab- 
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Bterritos recnsarem comparerà, et contumaciam inourre- 
fein. Ego Umeo ventate Dei fretua ad Àugustam multo 
labore et magnis periculis veniens , huoiauiter quidem 
à praefato R. Domino Thoma S. Siiti Card, etc. au- 
•ceptus som. Qui com posthabita protestatioue mea et 
obligatione , qua vel publicè vel privatim me re>pon£* 
aarum obtuli , coram Notarlo et testibns deuique prae- 
eentibus quatuor inaignibna viris , Caesarcae Majeatatis 
Seualoribua , aìmulque subjicerem me meaque dieta san* 
ctae Sedi Apoatolicae , et judicio quatuor Illuatrium 
tJoiveraitatum , Baailieusi , Fribnrgensi , Lovauienei, tan- 
dem et atadiorum Parenti , nobìlissimae Pariaieusi , me 
aimpliciter ad revocationera urgeret, nec vellet esten- 
dere mibi errorea mena , et qoibua rationibna , vel au« 
toritatibua error à me inteliigi posset , nimio acilicet 
suae factionis fratribns a (Tee tua , et iniquitatìs faciem 
aaaumena , tandem uiai revocarem , abjeetis precibus 
et votis disciudi , et informatioma petitiunibua , mi- 
na» diras ao crndelissimas vigore cujutdam Apostolici 
Breria intentavit , ac ne redirem in faciem suam , im- 
pera vit. 

Quibus gravaminibna laeaua , tane ab ejna iniqua et 
violenta praesumptione et practensa aibi Commissione, 
appellavi ad Sanctisaimum Dominum nostrum Leouem X. 
melina informandum , prout in achedula hujusmodi Ap* 
pellatiouis pleoiua conlinetur. Nuuc vero eliam ista Ap* 
pellatione ( ut dixi ) contempla , cuni usqne hodiè cn- 
piam , non ni» ut ostendaolur mihi errorea mei , qui* 
cunqne tandem id posait praealare, de quo dennò legi- 
timè proteator , paratisaimusque sum revocare , si quid 
malè dixiase fuero edoctus. Deinde totam diaputatieuem 
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meato snbjecerim Summo Pontifici , ita nt neo ege am* 
ptius aliqnij in ipsa faoere habeam , qaàm expectara 
sententiam, qaam et naqne hodiè expeoto. 

Nihilominus tamen , ot andio, et idem Reverendissi- 
tnus Dominila Thomas S Sixti Cardinalis , acribit ad 
lllustrissimam Principe» D. Fridericnm , eto. in Ro- 
mana Caria procedi contra me , et aatoritatem ejusdem 
aanctissimi Domini nostri, eto. Jadices praetensos cau- 
sani proseqni in damnationem meara , non attendente* 
»eam fidelem et saperabnodantem obedienliam , qua tanta 
dif&cultate comparai AugastaO , nec curantes oblalioturn 
meara hnnestissimam , qna me ad re3pousioaera pubi!- 
cani et privatami obtnli , deniqne contcmneutes ovem 
Cbristi petentein bnniililer doceri veritatera , et reduci 
ab errore; sed gimpiiciter nec aadita, dcc reddita ra- 
tione , mera antem tirannide et plenitudine potcstatis 
urgere ad Re<ocationem sententiae, quara ex conscientia 
verissima» judioo „ et ad abnegandara fijem Cbristi 
et veram apertisaitoae Soripturae iutelligenliam ( quan- 
tura mea capii conscientia ) sedncere volente» , cnm po- 
teslas Papae non contra nec supra, sed prò et infra 
Soripturae et voritatis majestatem sit , nec potestatern 
Papa acceperit ove* perdendi , in Lnporum fauces proji- 
cicndi , et in errore* errorumque Magistros tradendi , sed 
ad ventateti] ( sicut Pastorem et Episcopum , Vicarimi! 
Cbristi decct) revocandi. Ex qnibut me laesnm, gra- 
vatnmqne sentiens, cnm tali vìoteatia rideam futurum 
esse, nt nulla* eliam ipstim Christnra audeat confiteri , 
neo Scriptnras sacra» in Ecclesia sua . propria profitcri , 
atqne ita me quoque à vera , sana , Cbristianaqne fida 
et intelligenlia , in vanas et mendace* hominem opiuio. 
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nes viole» tèr protrudi, et in seduètorias pepali Chri- 
stiani fgbutas nrgeri. 

* Id circo à praefato San olissimo Domino nostro Leone 
non rectè consulto , supraque dictis praetensis Commis- 
eiooe et judicibàs , et eornm citatici)» ac processa , et 
omnibus inde secati* et secntnris , et qanlibet ipsoram , 
ac à quibasvis excomainnicatioae , suspensioAe et io ter-, 
diati sentcntiis , eensuris , poenis et mnletis , tlqué alti» 
quibusounqae demincìationìbus et declaratitmibns ( ti( 
praeteadant ) baeresis et apostasia» per eos vel alternai 
cornai qnomodoiibet attentatis , factis ét molitis , attentati- 
dia, faciendis et moliendis^ ipsarumque nallitate ( saie 
1 (onore et reverenti» semper salvis) tanqaam iaiqnis et 
injastis mere tyranniois et violentis, Nòe non à quolibet 
futuro gravamine , quod ntihi ex eo venire poterti , tàm 
prò me , qnàro prò omaibas et stognlis mibi adbaereo- 
tibae , et adhaerere volentibus , ad falarani Conoiliam 
legitimè , ac io loco tato , ad qnem ego , vel Procurator 
per me deprrtaudus , liberò adire pótero vel poterit , Et 
ad illum , vel ad illos, ad quem , seu qaos de jure ,• 
privilegio j consaetadine , vel alias mibi provocare et ap- 
pellare -licet , provoco et appello ia iis Scriptis , Apo- 
stolcsque primo , secondò, tertiò , instanter, rnstantius , 
et instantissime mihi dari peto. Si qais sit , qai mibi 
dare hos voluerit et potaerit, et praesertim à vobis Domino 
Notarlo , testimoniales , Et protestor de proseqaendo hanc' 
meam Appellationem per viam nullitatis, abusus , iniqui- 
tatis vel injasticiae , et alias , proat melias poterò , op- 
tioae mihi reservata, addendi, minuendi, corrigendi, et 
'o melius reformandi , omniqae alio juris beneficio, mihi, 
»c mibi adhaereutibos et adbaerere volentibus semper salvo. 
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Qua qnidem schedala corata ne et teitibns infra scrip. 
tis , ut praemittitnr , interposta protestato» foil , et prò» 
testabatur expressè se , per se vel Procuralorem , non’ 
posse ad rum accedere, i quo extitit appellatimi, tana 
propter metani plurimorum , sibi , et vitae suae iusidian- 
tinm, ac ejus , à quo appellavit , tum propter viarumt 
discrimina. Ideoque petiit sibi a me , Nofario Pobbco , 
cmn debita instantia Apostolo» tale» , quale» sibi de jure 
deberentar dari atque concedi. Gai quidem petenti dedi 
Apostolo» tales , quaies sibi debentnr , vel saltrm testi— 
moniales praesenti lustramento pubtico ex tnnc exaran- 
dos. Saper qaibns omnibus et singulis petiit à me No- 
tano infrà scripto unum vel plura confici atque fieri 
publicum veJ pnblica Instrumentum vel Iustrumenta. 

Acta sant haec Wittembergae , Brandenburgensis Dine* 
cesia , sub anno , indinone , die , mense , et Pontifica* 
tu , quibns sopra. Regnante Divo Maxirailiano Romano- 
rum Imperatore, hora tertiarum , vel quasi, in Capella 
corporis Christi , in Paroclnali ibidem cemeterio situata, 
Praeseutibns ibidem Christophoro Beehr , sacri» Aposto- 
lica et imperiali antoritate vicecomite Constantien. Et 
Hierenymo Papiss. Curiensis Dioecesis Clerico, testibue 
ad praemissa vocatis rogatisque pariter et requisiti». 
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DOCUMÉNTI CHE ILLUSTRANO 


IL SETTIMO VOLUME. 


N.° CLXI. 

( Voi. VII. p. aa. ) 

Ugnili Ep. Fam. Lib. 11. in op. Voi. 111. pag. u. 
At Cab. si S. Maria » Portico, ir Ruberà. 

Intendendo V. S. bavere un poco di raffreddamento 
et febbre in Ruberai il cbe all' animo mio ha dato ri- 
scaldamento et dispiacere assai. Priegola ad attendere à 
ribavere la intera sanità sua , cbe io non posso essere 
sano altramente. Non voglio dire , cbe vi guardiate da 
disordini ; che so bene quanto siete continente et ordì* 
nato in tutte le cose, dal curar le faconde pnblicbe et 
lo scrivere in fuori , et suole questo avenirvi molto spes- 
so. La vostra Emigrania ne fa fede. Dunque sarete con- 
tento travagliar meno che si può, almeno fino attanto., 
cbe abbiate scacciata da voi la freddura , et la febbre ; 
la quale non credo però sia altro , che freddura. La S. 
Duchessa d’ Urbino, la quale visitai hieri, come che io 
però faccia questo officio assai di rado , à voi si racco- 
manda , al Madonna Emilia altresì. Le loro Signorie 
sono cor ùggia te dal S. Unico molto spesso: et esso è piò 
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caldo nell' ardore antico suo , che dice essere ardore di 
tre 1 ostri e messo , che giada! : et piò che mai spera 
hora di venire a prò de' suoi disii, massimamente es- 
sendo statò richiesto dalla Signora Duchessa di dire im- 
proviso , nel quale si fida muovere quel ooor di pietra 
intanto, che la farà piagnere, non che altra. Dirà fra 
dne ò tre di; detto, che egli habbia, ve ne darò aviso. 
Beo vorei che ci poteste essere, che son certo dirà ec- 
cellentemente. Raphaello , il qnale riverentemente vi si 
raccomanda , ha ritratto il nostro Thebaldeo taoto na- 
turale , oh* egli non è tanto simile à se stesso , quanto 
gli è quella pittura. Et io per me non vidi mai sem- 
bianza veruna piò propria. Quello, che ne dica e se ne 
tenga M. Antonio , V. S. può stimare da se ; et -nel 
vero ha grandissima ragione. Il ritratto di M. Baldassar 
Castiglione , ò quello della buona et da me sempre ho- 
norata memoria del S. Dnca no silo , à cui doni diò - 
beatitudine, parrebbono di mano d’uno de’ Garzoni di 
Raphaello , in quanto appartiene al rassomigliarsi à com- 
paratione di questo del Thebaldeo. Io gli ho una grande 
invidia , che penso di farmi ritrarre ancor io un giorno. 
Hor hora havertdo io soritto fin qui , m’ ò sopra giunto 
Raphaello. credo io, come indovino, che io di lui scrives- 
si, et dieemi che io aggiunga questo poco } cioè , che gli 
mandiate le altre bistorte , che s‘ hanno à dipingere nella 
vostra stufetta, cioè la scrittura delle historie, percio- 
ohè quelle , che gli mandaste saranno fornite di dipin- 
gere questa settimana. Per dio non è burla , che hora 
ora mi sofpragingne medesimamente M. Baldassar , il qnale 
dice eh’ io vi scriva , che esso s’è risoluto di stare que- 
sta state à Roma, per non guastare la sna bnona usanza. 
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m&tsìmanSente volando rosi M. Antonio Thebaldeo. A. 
V. S. bascio riverentemente la mano et nella sua buon# 
grada noi raccomando. A. i<) d Aprile mdxvx. Di Roma* 


N.° CLX1I. 

( Voi. VII P . 4o. ) 

Tiraboxhi, Storia della Leiter. 
hai. voi. VII. par. Ill.p. i o i . 

Illcstkissimo Domino Fiuti» ossirvandissjmo , Dosf. 
Hippolito , S. Luciae in Silice Diac. Car. Esten. et 
Rever. et lllustru*. Monsignore mio Comen. Et per la 
lettera de la S» V. Reverendissima , et a bocha da M. 
Lodovico Ariosto , ho inteso quanta letitia ha coocepula 
del felice parto mio : U che mi è stato sommamente gra- 
to , cossi la ringrazio dà la visitazione ; et particolarmente 
di havermi mandato il dicto Monsignore Lodovico ; per 
che ultra eh’ el mi sia stato accetto, representando la 
persona de la S. V. Reverendissima, lui anche per conto 
eoo mi ha addotta gran satisfazione , bavendomi cum la 
narra tion de 1* opera eh’ el compone facto passar questi 
due giorni ; non solum senza fastidio , ma cnm piacer 
grandissimo ; eh’ in questa , come in tutte le altre actione 
sue, ha havoto bou judicio ad eleggere la persona in 
lo caso mio. De gli rasonaiueoli, che altra la visitacione 
havemo faoti insieme, Monsignore Ludovico renderà canto 
alla S. V. Reverendissima; alla quale mi raccomando. 
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Manta* , tertio Februarii , M. n. Vlt. Prego la S. V.' cbo 
per mio amore prevedi al Gabriele , che ha tuoi lo per 
moglie la servitrice de la Fe. Me. de Ma. de quello of- 
ficio che la gli ha promesso. Reverendissima V. S. 

Obtet). Soror , Isabella Marchioniesa Mantuae. 


N.° CLXIII. 

( Voi VII. p. 8 9. ) 

Ai Santissimo Nostro Signore Papa Leone Decimo* 
Giovan Giorgio Trissino. 

Avendo io già molti giorni , Beatissimo Padre , com- 
posto una Tragedia * il coi titolo è Sofonisba , sono stato 
meco medesimo lungamente in dubbio, s* io la dovessi 
mandare a Vostra Beatitudine, o noj Perciò, che da 
1’ un de' lati considerando 1* altezza di quella , la quale 
è tanto sopra gli altri uomini , quanto che il grado, che 
tiene, i sopra ogni altra dignità, e rimembrando ancora 
la grandissima cognizione, che ha, cosi de la lingua Gre- 
oa , come de la Latina , e di tutte quelle scienzie , che 
in esse scritte si trovano , et appresso vedendo quanta 
occupazione continuamente le reca il governo universale 
di tutti i Cristiani , io stimava non essere convenevol cosa 
il mandare a si alto luogo , et a si dotte , et occupate 
orecchie questa mia operetta in lingua Italiana composta. 
Ma poi da l’altro lato pensando che sicome vostra Bea- 
titudine avanza ogni mortale di grandezza , cosi da nes- 
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«ano è di mansuetudine «operata , e che per quantunque 
gravi , e necessarie occnpaxiooi , mai non si lasciò tal* 
mente impedire , che non scegliesse tanto spazio di tem- 
po , che potesse leggere alcnna cosa ; e sapendo ezian- 
dio che la Tragedia , secondo Aristotele , è preposta a 
tntti gli altri poemi , per imitare con sua ve sermone 
una virtuosa, e perfetta azione, la quale abbia gran- 
deza ; e come Poiignoto aatico pittore ne l’ opere sue 
imitando faceva i corpi , di quello che erano migliori t 
e Panson peggiori , cosi la Tragedia imitaado fa i co- 
stumi migliori , e la Comedia peggiori , e perciò essa 
Coraedia muove riso , cosa , che partecipa di brnttezza , 
essendo ciò, che è ridicalo, difettoso, e brutto; Ma la 
Tragedia muove compassione, e tema, con le quali, e 
con altri amaestramenti arreca diletto a gli ascoltatori , 
et militate al vivere amano ; le quali cose tutte ( coni’ io 
dico) da l’altro lato pensando, mi davano lauta coufi- 
denzia , et ardire a mandarla, quanto quell' altre m’ in- 
ducevano a ritenerla. Cosi adunque tra sì fatti dubbii 
dimorando, avvenne, che queste ultime ragioni ajnLate 
da i suavissimi costumi di Vostra Beatitudine , e da la 
inefabiìe bontà di Quella , rimasero vinnitrici ; La oqds 
mi diedero tal ardire, ch’io feci deliberazione di offe- 
rirle e dedicarle , la predetta mia fatica. A la quale uort 
credo già , «he si possa giustamente attribuire a vizio , 

1’ essere scritta in lingua Italiana , et il non avere an- 
cora secondo 1’ aso comuue accordate le rime , ma la- 
sciatele libere in' molti luoghi. Perciò che la cagione , la 
quale m'ha indotto a farla in questa lingua, si è; che 
avendo la Tragedia sei parti necessarie, cioè la Favola, 
i Costumi, le Parole, il Discorso,, la Rappresentazione, 
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ci iì Canto ; manifesta cosa i , che avendosi a rappro- 
tentare in Italia , non potrebbe essere intesa da tutto il 
Popolo , t* ella fosse in altra lingua , che Italiana , com- 
posta ; et appresso i Cottomi , le Seotenaie , et il Di- 
scorso non arreocherebbono universale oli I ita te , e diletto 
se non fossero intese dagli ascoltanti. Si che per non le 
torre la Rappresentatone , la quale ( come disse Aritto, 
tele) è la più dilettevole parte de la Tragedia, e per 
altre cagioni, che sarebbono lunghe a narrare, eletti di 
ecriverla in questo Idioma. Quanto poi al non aver per 
tntlo accordale le rime non dirò altra ragione; perciò, 
oh* io mi persuado , che se a Vostra Beatitudine non 
spiacerà (li voler alquanto le orecchie a tal numero ao- 
commodare , che lo troverà , e migliore , « più nobile , 
e forse men facile ad asseguire di quello , che per av- 
ventura è riputato ; £ lo vederi non solamente ne le 
naraaioni , et oraxioni utilissimo , ma nel muover com- 
passione necessario ; Perciò che quel sermone , il quale 
suol muover questa , nasce dal dolore; et il dolore manda 
fumi non pensate parole , onde la rima , che pensamento 
dimostra , è veramente a la compassione contraria. Adun- 
que , Beatissimo Padre , essendo ( come dice Plutarco ) 
con minor lande ad un gran Signore I* accettare lieta* 
mente le cose picciole , di quello, che si sia il donare 
agevolmente le grandi ; ardirò di pregare Vostra Beati- 
tudine , che ti degni di prendere questo mio pieciol 
dono ; il quale da sincerità di meote , da fermissima le- 
de , e da ardentissimo amore accompagnato le porgo. Et 
in questo già non arditco di dire , che Quella debbia 
imitare Xerse Re de i Re ; al quale un povero villa- 
palio , che passare lo vide, non avendo altro, che do-. 
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naie, corse ad un fiume vicino, e raccolse do 1* acqua 
(Sin ambe due le palme , e domigliela ; la quale Xerse 
molto allegamento aooettò ; e fecegli dimostrazione , che 
tal dooo gli fosse stato gratissimo ; Ma ben la esorto a 
fare , come fa il Re de 1' Universo , di coi è Vicario in 
terra, il Quale risguarda sempre a l’amore, a la sin- 
cerità , et a la fede del donatore , e non a la qqalità 
del dono. 

N.° CLXIY. 

( Vpl. VII pag. ga. ) 

Tris sino , Italia liberata dot Gotihi. III. XVI 

Anchor vi voljw dir, quel che mi disse 
Uu amicai di di», ch ’ira pr«fe(a , 

Di alcuni Papi , che verran» al mando 
G queste fur le sue parole ispresse 

La side in cui sedete , il maggior Pier», 

Usurpata sarà da tai pastori 

Che fian vergogna eterna al christanesm* 

Cb‘ avarizia , lusuria , • Tyrannia 
Faran ne* petti lar l'ultima pruova , 

Et. haran tutti e l»r pensieri intinti 
Ad aggrandire i suoi bastardi , < darli 
Ducadi , i signorie, terre, i paesi, 

E candiderà anchor smaa vergogna 
Prelature i captili a i lor eynedi j 
E a i propinqui de la l»f bagascia j 
E vender vescovadi , • benefici , 
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Offici, e privilegi , t dignitadi , 

E sollevar li infami , • per denari 
Rompere, i dispensar tolte le Uggì 
Divine , s buone , t non servar mai fede 
E tra veoeni • tradimenti , st altre 
Male arti lor menar tutta la vita; 

E seminar tra i principi Christiani 
Tanti scandoli i risse , s tante guerre 
Che farau grandi i Saraceni s i Turchi, 
E tnlti li avversari de la fede ; 

Ma la lor vita scelerata « lorda 
Fia conosciuta al fin dal mondo errante 
Onde corregera tntto’l governoo 
De i mal guidati popoli di Chriit»t 


N.° CLXV. 

( Voi. VII. p. 120. ) 

Mangeti , Bibliotheca Chemìca Curiosa. 
Tom. II. pag. 371. 

Joasnis Aureli Augumlli Curysoforia AO 
Leonek X. 

Anriferam parvia animi prò viribas artem , 
Quaesitam nobis , et lougo tempore parlam , 

Ut rernm involoerii tantarum evolvere molea 
Se potuit, darò perhibentes carenine noper 
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Lusimus , et Masi» hanc oomraendavimus a1m.it, 

Qnod nulli ex omoi numero fecere priores. 

Cumque operi autorem cujue sub nomine Ultimi > 
Pergeret optarem , foret et ree praetide digna 
Ipsa ex se magno , variàque bino mente teuerer 
Cui merito cuncta haee , et non ingrata dicaremj 
Iaterea nobis tute velut aethere ab alto 
Missus ades muudi feetis auccurrere rebus. 

Qui belli scelerumque faces , incendia tanta 
Extinguas , placidamque piis sperare quieterà 
Des populis , solidamque per aurea saeoula pacem. 

Cuive edam , si parva licet compouere magnis , 

Ad sanctos baro nostra pedes ars aurea tendat : 

Ut quo te fidei sacrae nunc coetus bnnnre 
Prosequitur ounotus hoc te veneretur , et omni 
Ipsa tuum prò me oultu sic nnmen adoret. 

Hanc igitur , si non immessa nrgotia proreus 
Impediunt, permitte precor se prodere tantum. 

Quo tibi , detracto seluti velamine virgo 
Nobilis ingenio vultum perfusa rubore , 

Occnltum incipiat semel ostentare decorerà. 

Haec eteuim prima qnauquam se fronte legenti 
Non adeò ostendat , paulum taraen ipsa reclusis 
Detecta arcani® mira et gratissima pandil. 

Quam si forte legens interdum nomina divùm 
Offendes quos vana olmi coluisse vetostas 
Dicitur , extemplò haud reunas, sacra optiraa quanquam 
ÌSiXTCe» , veramque ftdem , cultumque tucris. 

Illa eteoim tauquara priscis consueta vocari 
Vatibus enixè quos tuno imilabar adivi 
Supplex , et partbus curis in vota vocavi. 

Lxohe X. Tom. Vili ia 
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Materie» edam solitimi conqairere Solis 
Et Luna» anxiliam , oec non Vnlcania Teli* 

Arma videbatur quorum implorare favorea 
Fa» erat: et mihi jan per te licuisse sit id nuno 
Coficefgum , et venia dignum peccasse fateti ti. 

Mox (amen bine aliod quaesitum ad carmina nomea , 
Et precibus solcai caoctis qoaodnqae vocatnm , 

Fortè aderii, praeeens fuerit si gratia eoelo 
Tanta mihi ; magnani malto seu cannine Mosen , 

Seu qaem flagranti reetum super aethera ourru 
Mirati videre patres , ooulisque seqauti 
Aera per puram coeli dieoindier ora* , 

Astrorumque globos intro aspexere raieantes : 

Seu qui voce palam porrectoque indice prodi! 

Venisse ausilio jam tum mortalibus agnnm 
Ipse canam , vatem quamprìmum matris in alvo 
Exaltantem, et adhuc puerum ad deserta ferente™ 
Antra pedes , puri mox et Jordauis ad nndam 
Dignatum caput illius contingere linopba* 

Qni proprio antiquam nobis sio sanguine lahem 
Abluit, ut scelerum macula* absterserit ormre*. 

Nomine cujus ite,m libi quondam et moribus aucto 
Defuit haud uoquam favor ac cadesti* abnndè 
Gratia, qua taotum mentis conscendere culmen 
Posse* , et justas mundi- regere unus babenas : 
Magnanimo* aeqoans propria virtute Leone*, 

Fomìficum decus egregiura jam saepe reperto* 

Esse, nec Italiae «uh iaiquo tempore, et ugquam 
Cbristicolis olio prorsum in discrimine dccsse. 

Haec sed erunt mihi cùm dicendi facta potestà» 
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Jam fuerit, dabiturqne loqui qate j asserii ipee 
Sancte Pater, oujns nobis stani omnia nntu. 

Interea certis hominnm vis nlla ne possit 
Indiciis aurora facere , et mutare metalla 
Peroiptas primum : dehiuo quae secreta labore» 

Ars id perficere , et naturano acquare potenti 
Ingenio iuspicias , demani quis rite seqaatar 
Hinc modus assiduis doctisque labori bus artena 
Pervideas, et quò tandem experientia duoat. 

Omnia qnae gnaro passim libi certa patebunt. 

Si quo hac inter se nexù , qndve ordine eonstant 
Ipse acie qua cnncta soles discernere mentis 
Inspectans, parvum non dedignabere munus, 

Quod libi non parva oflerri super arte laboro, 

\ 

N.° CLXYL 

( Voi. VII. p. 12J. ) 

Dilecto Fino actio Syscero Sankàzajbio, Leo Papa X, 

Dilecte fili , salutem et Apostolicam bentdiotionem, 
Quum forte de claris ingeniis aetatis nostrae apnd noa 
verba fierent , affuere qui quum te, tum opus tuura De 
Parto Virginia divinis prope laudibus cuin admiratione 
attollerent , atque praedicarent. Quae res ex pedata quidern 
din nobis (nihil enim non excultum , non elaboratum , 
pon singulari tuo ingenio dignum p refi cisci a te poi?? 
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arbitramur) verum «o dddc earior et jneundior visa est, 
tuoi quod quae futura exspectabamus , accepimus j<fm 
facta esse , et quae sapereut , omnem exspectationem , 
tutu quod etsi uulio non tempore fuissent acoeptissima , 
hac praecipue tempestate eruut longe gratiora. Qua ut 
qnidam , quo doctiores videantur , Ecclesiam siilo iniquo 
petuut , qui exactis&iiua erudiliooe commendent , non de- 
siderenlur. Dici non potest, qmun haeo audiremus, quan- 
tum voluplatis acceperimus , et quum ipsi legemus , ac- 
cepluri simu6 ; quod persuasi simus , divina factum prò- 
videntia , ut divina sponsa tot impiis oppugnaloribus , 
laceratoribusque tacessi la , la lem , tanlutnque uacta sit 
propuguaiorem ; et quum i 11 i impia facondia abusi fran> 
gant in rem sacram genoinnm , tu unus opus edideris 
quu rem sacram omnibus ( ut dici solet } nervis attol- 
leudam , excoleudainque procuraveris sanclo consilio , 
eventi! feliciore , quum dictitent qui legere, si rem quae- 
ramus , oibil nisi Chrislum atque ejus sponsam sonare : 
si pietatem , undique religioni enitere studium ; si ju* 
dicium, nihil ungue signandum relinquere ; si figuras 
artisque conatus, veterum valuni nulli cedere, multos 
anteire. Gratulamur itaqne tibi , quod tantum unus prae- 
stes , quantum anlea ncmoj Ecclesiae , quod quum re- 
xetnr lacineturqne ab aliis , a te uno in caelnm effera- 
turj nostro saeculo, quod fiet lui carmini» luce celeber- 
rimum , nobis denique ipsis quibos imminente bine Go- 
liade armato, hinc Saule a furiis agitato, affuerit pius 
David illnm fonda a temeritate , hnne lyra a furore com- 
pesoens. Bortamur itaque te , jain opus edas , ut qui 
dolent , quum illa legunt quae adversus pietatem venena 
iteti Cbristiaui evomuere, ad tna oonferant sepe, quae 
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reimi praesens antidotum sint oppositori. Ta ila tibi 
perauadeas volumua , no3 te et tna omnia periodi; ac 
nostra complexu-os esse , nec nos , neo hanc Sanctarn 
Sedem amquam tui rei affectus rei operae immemores 
futUros. Daino] Romae apud Sanctarn Pelram , sub an* 
nolo Piscatoris die VI. Augusti M.d.xxi. Pontificatus no* 
«tri anno nono. 

Bembdsi 

Per Favoni um de mandato. 


N.° CLXVII. 

■ ' ■■ . ■/ 

{ Voi. FU. p. 128. ) 

Dimoio Fino Actio Sincero Sannazahio, Clemen» 
Papa VII. . 

Dilecte fili, salutem et Apostolicam benediclionem. 

. • ' *4 Al 

Accepimus librum gratissimo munere , «piena tu ad nos 
«le Dei, et Domini nostri Je.su Christi rèbus scriptum 
misisti , cujus argumentum praeclarum , atque nobile 
quum io te parem osteudat animi pietatem , atqbe in- 
genii gloriam , silque in eo nomea quoque nostrum ad 
meraoriam eorum qui lecturi sunt , qui quidem ionUme- 
rabiles futuri sunt in louga posteri tate, imrnorlalitati'qdasi 
commendatum , muneris tui magnitudiuem hoc magia 
senlimns , quod quomodo parem referamus granato-, ha* 
bere nos noa arbitramur. Si enim immortalitas optala, 
et grata est omnibus , qui praesertim animo vegetiore at- 
que erectiore sint , permagnae sunt illius partes nobis a 
te tributae. Quamquam enitn ea est appctenda maxime , 
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Uliqn» elaborandura praecipne , quae post discessum e* 
hac vita, io illa altera vita felici et sempiterna nos cam 
DEO ipso collocat, tamen ne haeo qnidem non libentèr 
adsciscenda , quae producit ad posteros nostri nominis 
perpetuitatem , prò qua, qui illam caelestem et divinaci 
immortalitatem non piane cognovernut, maaimis saepe 
tamen contenti ouibus , et acerbissimis discriminibns vi- 
tam, et caput sonni objeoere , quod profecto non fecis- 
sent , nisi a natura ipsa admoniti , snmmnm qnoddam 
bonnm esistere conjectati fuissent , cujus in imagioe et 
simulacro tam multas partes experirentur esse delecta- 
ììodìs , et gloriae. Est enim profecto baec famae et laudis 
ad commemorationem bominum celebrità» , imago illius 
verse immortalitatis quae esimio dono Omnipotentis Dii, 
uni Christiano generi, per Domikum Nostrum Jesdm 
Cbristum proposita est | ad quam potissimum aspirar* 
debemus , baoc vero ita carato , jucondamque ducere , 
si proborpra et prudeotium testimonium nobis deferatnr, 
quod quidem in te nobis egregie contigit. Non enim in- 
genio solnm tuo honnrati , illustratique sumus sed ( quod 
nobis etiam gralius est ) judicio comprobati ; et si enim 
ingenii gloria coocedis neraini , vel omnibus potius prae- 
stas qui io hoc scribendi genere cum lande versati sant, 
tamen quum ipso scriptionis argomento ostendas , qua 
sis pietate, sapientia, religione praeditus, jucundius etiam 
accepimus testimonium optimi , et religiosissimi viri , 
quam studium doctissimi. Quapropter macie viriate tu 
quidem ; id enim es consecutui , qao nullam majas ho- 
mioi bonnm in hac vita etistere posse videatnr , maxi- 
mornra enim donorum quibus te aflecerat Diva , gratin 
illi ( quoad mortali homini licuit) relata , illudi )am snm- 
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canai , et incomparabile verse immortalitatis donnei e* 
promeritus, coi deinde jam gratis ani la esse par potrtt , 
qui taleutum acceptum multiplicstis mercedibus , eidetri 
domino reddidisti s quo acoeperss. Ex quo qunm fru- 
clnm quoque non mediocrem tui libri dica tiene , ad no* 
minia nostri tandem, ao memoria» rednodare rolueris, 
tantam tibi habemus gratiam, quantam capere grati, et 
memoria Pontificia tanto derincta officio mena potest , 
aicnt te re ipaa tibi oatendere parati snrnus , et nt ex- 
periare edam adhortamnr. Datum Romae apud Sanctum 
Pelrnm , sub annoio Piscatoria die V. Angusti. M.d.xxvi. 
Fontificatns nostri anno tertio. 

Jic. Sàdolktis. 


N.° CLXYIII. 

( m ni. p. 193 ) 

Guidi Postumi Silvestri Eleg. lib. 1 ■ 
pag. 7. Ed. Bonon. i 5 a 4 - 

f no AED 1 BUS PaISBRIS A SE IRSTAURATIS 0>E LboNIS X, 
Pont. Opi. Max. 

Quam cariosa aeUs , quamque hosticua hauserat igni» , 
Exuit en senium Posthumiana Domns. 

Soit tameu baoc longo perituram Posthumua aere , 

Ergo aliod longe firmius egit opus. 
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Qyod ( cam haec vieta sita doma» et lapis iste jacebant )' 
. Vivet , eritqae altae posteritatis honos. 

Pro ryiharae meritis tribait Leo Maximas anrum , * 

Jnssit et bine vatis teda nitere sai. 

Quippe Arophionii non fida est fabula mari. 

Si domus haec blaadae structa canore lyrae est. 


N.° CLXIX. 

( Voi. VII. p. , 9 4 ) 

Guidi Postumi Silvestri, Eleg. lib. II. p. 9 s. 

Ab Pitrum PìCticw. 

AbsenVcm dnm te Florentia , Maxime Paoli , 
Implicitum et caris te taa terra tenet j 

Alle tuae pacisque homioum Leo Maximas auctor, 
AElernum ille et honos , sanguis , amorque tuus. 

Sol licitila Domiuae , liquit fastidia Romae , 

Atqne dicala bonae erssit io arva Pali. 

Hic ubi majorum inoleai extrnit arie , novatqae , 

Nec siait ex loto saccaia prisca mori. 

Arcet areriosoe magno molhnine (luctns , 

Ipsae ubi inox multo pisce natentnr aqnae. 

Hoc quoque longiuquo descendere monte jubetar. 
Cogitar et facile» correre lympha vias. 

Àtria pulsa frelo , spaciosam extrnit arcem ; 

Qua procul Hetruscae stet popnlator aquae- 
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Quia et equis stabula alta solo jaciuntur, et ìpsis 
Militibns struitur magna capaxque domus. 

IN e tamen illnm ipsos peoitns sic condere soles , 
Neve putes solo hac deeipere arte dietn ; 

Ipse suas crebri* mensa* venatibns auget , 

Coenaque de proprio parta labore venit. 

Accipe quot nnper uemorosa in valle , vel una 
Luce perborrentes straverit ille fera*. 

Est nemus et piceis frondosaqne abiete densum 
Ipsam ubi fama refert saepe habitare Palem ; 

Quo neque secretis jucundior ulla Napaeis , 

Oraqne semicapro gratior ulla Deo est. 

Cujus in ex tremo tot frondea tecta recesso 
Aspicias . magnae quot lucus urbis habet. 

Fiogit in hunc silvas morem natura , nec ulla 
Diva laboratas extruit arte domo*. 

Hic nulla violata virent mortela seenri , 

Mnltaque odoratam lanrus obumbrat hnmum ; 

Dianam tic referunt visam , ac saepe alta petentem 
AEquora, Tyrhenum hic nam prope littus adest. 

Haec domus atque feris statin «ratissima capris, 

Hic loca* agreste* quo stabnlentur apri. 

Hnc Leo veoantes decrevit in aspera cogi 
Praelia , et armigera bella ciere manu. 

Primus et ante omnes ipse albo insigni* aroictu 
Carpsit iter, vastnm sepe obiitque nemus. 

Proximus et magno fratri cornea ibat Julus , 
Quamlibet illi atra in sorte fìdcle caput. 

Cernere erat magna excito* Mavortis ab urbe 
Saeva galeritos sumere tela patres. 
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E qaiba» invietae referens oognomina genti* 

Caesar Calrici terga premebat equi ; 

Ille qaidem multa oor Fallacie praeditnf , idem «t 
Clarus Iuleae nobilitate doma*. 

Hinc Germana phalanx campi* se laeta ferebat. 

Illinc Romanae robora genti* eqoe*. 

Pars agitare fera* corna properabat adanoo , 

Pars annidato* voce etere oanes. 

Hos inter qnoqns Septimins Rangona propago , 

Frena recnsanti fervida* ibat equo j 
Septimins, Leo coi magna» posila oppida laeti* 

In tumuli* , dono neper habere dediu 
Huno adeo validi* venabaia toru tacerti*. 

Neo minus egregio* fervor io arma deoet j 
Ut non alla* a per siivi* stabuletar in alti*, 

Qui non illius optet ab enee mori. 

Talenti olim Hippolytum ripa* prope Thermodoonti» , 
Strymonias memorant sol licitasse feras ; 

Aut cara Chiroiii* se se referebat ad antrotn 
Pelidem innumera* perdoni uisse Lea*. 

Inde pnellaram palcherrima cara Galesas , 

Dexlra idem promptns forma atavisqae poteos, 
Charnm dilectae pignus gestabat amicae , 

Veste tegen* niveum versicolore latus. 

Optabat deca* ojqae aliquod meruisse , snaeqne 
Parvam bionalum domioae Terre , oapatve sdì* ; 
Qaae fera ah bis ammara ediderit translìxa laoerti* , 
Sacraqne et in libri* nota erit nsqoe raeis. 

Rune nnara come* inseqaitnr Choriaeat eaaUm , 
Saucius et cura pallida» ora gravi ; 
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Junxerat arma , canes miseueratque suos. 

*Ille qoidem dacens alieno in pectore vitam , 

Sanandur^, nulla vulnus alebat ope. 
tbat acerba fremens magnumque ballile gerebat 
Fregnam, Lygurum nobilitati! bonoi. 

Coi cornea Insubrumque deca! splendorqae Rioardna 
Quassabat validam pristina tela sudem, 

Mellin ni , Lanrensqae Cibo , bine socia agmina jungunt, 
Conjugii bic foelix prosperitate novi ; 

Pollato praeveetns equo rnoestissimns alter. 

Fratrie et indigni fuoeris nsqne meoor ; 

Qnem vorticoso modo raptum in gnrgite Apollo 
Vidit, et oceiduis Oevit ab nsqne fretis. 

His gladinm clavamqne ferentibus nsqne trinodem 
Morii erat praedas lustra per alta sequi. 

Quin Lusitano oratar quoque missus ab orbe 
Sjlvius Uispani terga onererai equi. 

Ibat suspenso similis, quem magna putares 
Concipere , ac Regi mox referenda suo } 

Aut si quod musis gratum acceptumque canebat 
Corrigere, aeternae posteritatis opus. 

Is comitem Gibertum alt» de rebus agentem 
Junxerat , et Phoebi Castiliona decns ; 

Armatam Terre cornum de more gerebat. 

Missile telnm illi fulmini! instar erat. 

Uoicus bunc celebrem coetum Aretinus obibat , 

Quo monitore omnis laeta juventa fuit : 
llle hominum captns super et super aethera vectus 
Iogenio , astrum aliquod , non hominem ore sonai j 



Protinus admovete canes , stabula ista subite. 

* Irruite , bue omnes hoc terebrate nemus. 

Latrantumque homiuuraque genus ceu nimbus in unum 
Mox colere , altisque obstrepuere soni. 

Exi aper bue , campo te le nubi detege aperto , 

Exere aper frendeas hac mibi ab arce caput. 

Heu , ohe , seu silva capreae latitati* in ista , 

Sire lupi in nostra* huc fugitale manus. 

Vidi ego, vos vidi, vestris prodile lalebris , 

Huc Dromas, euge sagax, bue bone Tberon ades. 

Prima ego , quis credat , belli discrimina sensi , 

Io me unuin ut promptum est vel genus omne mali! 

Prima pericla adii , naia post fruticosa latebam 
Vimine , et hirsutis tesqua adoperta rubis. 

Consti teraraqne loco qua se fera plurima agebat. 

Et qui non ullo robore septus erat. 

Clamabat pius usque Leo , ut loca forlia adirem, 

Usque adeo cordi vatem babet ille sauna j 

Verum ego seu virtus , seu me mea sidera agebant. 

Non illa potui voce referre pedem. 

Ecce cannrn extemplo maguis latratibus actus 
Pene mibi fregit eros violentus aper. 

Prostratum herboso proceres risere frutetoj 
At non Septimius talia visa tulit ; 

Nam memor altoris , nostrae et pielatis alumnus 
Fredeutem certa cuspide fixit aprum. 

Utque puer facto foelix laetiisimus esset, 

Principis ante oculos concidii ille sui. 

Foelix interitu ac tali fera vuluere foelix, 

Quae per tana pulchras corruil iota mauus. 
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Septimium Pacti sic nobili* ira eoegit , 

Altorem ulcisci justa per arma saura. 

Ae si prò capile hoc fuerit , quo parva redempto 
Gloria , in agreste» rei puer irit apro* , 

Qoem fore prò sceptro speresque anicnaqae Leoni» , 
Acceptam ille refert cui deca» omne «mm ? 

Interea inoe'rtum exnritur per devia muratar. 

Quale sooat dubii cura strepit aura unti ; 

Adraenlti ergo omne» haerent , oursumque retorquapt , 
Innumeri strepita qua coiere novo. 

Clamabat celsa «peculator ab ilice Cairn* , 

State viri , innumera» (ilva babet ista fera». 

Dixerat , ac volacres dioto ociu» aeqaora cervi 
Percurrcre , iterata huc pergite Calvu» ait. 

Cerva» adest , properate citi , capite arma , propinquat , 
Huc properate, huo huc pergite, cerva» adest 
Obvius bone jaculo pariter canibusque Galesu» 

Stravit, cornigerumque abstulit ense caput 
Moxque sui monumentimi ictus late ardua cervi 
Romam dileotae eornua misit herae. 

Prospectare feram immauem stratam usque juvabat 
Et pueri niveas tam valuisse manus. 

Non jam degenerem aiebant virtuti» avitae, 

Ree jam animi aut pairii kaoguiqis esse raderai. 

Multa igitur puero super , et super indole multa 
Commemoraut, blandi» multa iterantque soni», 

Cum concepta lupo aed naribus etile* Aloe 
E siivi» ab apro laesa gemeusque redit 
Ergo lupus Alce male eredita , protinu* omues 
Jnqsie suum vertìt tela ieimica caput. 
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Tunc nnmen Lycabas equitnm anxiliare precatns , 

* Suppliciler tremala talia voce dedit. 

Hoc beoe si telum direxeris alme Georgi , 

Qnale tibi mnnts , qnalia dona feram ! 

Dixit et amento inseruit digitosque manuiuque; 
Traneadigit dnbiam fraxinus acta canem. 

Pars voli rata , para vacua* male cessit in aaras , 
Qaadrupedem fixit non tamen ille feram. 

Risere , atque Alcern stratam ostentare Leoni 
L '•cloruri) iuvennm plurìmus arder erat. 

Twn Lycabas, vos nc haec miracola crediti* inquit. 
Cernite, tara simili* non lupa* ip*e sibi est. 

Non te Scipio ait, non te pndet agraine in iste 
Formidare fera* et dare terga fugae? 

Non ego te vidi trepidam et diversa petentem , 

Cnm nnper veri 6ximus ora Lnpi ? 

Nempe cani atque lupo tn non discrimina pones , 

O pecus arcadicum , ridicnlnmque capnt. 

Addidit bis quidam et risnm pater auxit Aquinas 
Namque ait, O Lycaba, dieta joco ista putes ? - 

Jam lupa* iste qoidem est , quem tu gladio asper et acer 
Venatu , sed nos turba jocosa sumus. 

Vade age , et hoc ipsa caput a cervice resectum 
Postibus hoc ipso in vespere fige lui*. 

Tale aliquod mea si patrarit dextera factum 
Inter venanles non leve nomen eri t. 

Scipio ait, Lycabas mihi parcius ista memento 
Objcienda , at at te graviora manent. 

Rane tibi caedo, hoc est qood saepe fideliter olita 
yi,t*!is «non ait me fagere astrologo*. 
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Mi Lycaba , Lycaba , parce , aiqoe absiste moverà ; 

Pis|>prram uisi tu vel Maleagrou agis. 

Hacienus audieris certamina , maxime Facti , 

Bellaque non magno sollioitata meta. < 

None libi mira canam , discrimina Marti* anbeli; 

Berruleas possint qnae defluisse manus. 

Neo mirerò sonem qnod grandius arma , quod ansim 
Magna per exigttos bella tonare modos. 

Est aliquid placuisse Jovi , et Jovis auribus, ilie 
Magna referre bumili dal raihi posse sono. 

Sua erat , armenlorum horror, pecorumqae ministri* , 
Pastorum domioae maxima eura Pali; 

Cui non Ida parem , cupressifer aut Erimanthui , < 

Nec tulit in siculo silva Erycioa jugo j 
Dorsum immane, ingens, selis riget horrida 'bervix ; 

Sanguine et igne oculi spiritibusque micaot ,- 
Fulmen ab ore venit , ipsisque afflaùbus ardent 
Gramina, et incessu steroitur omne nemus; 

Frimus in hanc mediis silvae et penelralibus actam 
irruit , exclamaus ferie Ricardus opem : 

Et procul, 0 quicunque illac conceditis inquit, 
Immanis bus est , claudite euntis iter. 1 
Verte feram , verte huu libi dico Caballe , Caballe, 
Huc tibi dico , eja , o verte , Caballe , feram. 
Clamaulem illa sacer vate* non audiit, ergo 
Irae ut erat jureuis praeda furenti* ait ; 

Buie te aprum ludo non te tua protulit Ancun 
Sed leribus studiis , vade age et illa cole. 

Huc celer accurrit ac strida cuspide Julus 
Trasadigit vasai ci setigerumque latus. 
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Ai fugiente fera magna vi bastile revulsum 

* Pone snb intrantis perculit ora Lyee. 

Itla dia ciuciata caneiqae virosque trahebat 
Vulnificnm torquens in sua colla capat. 

Mox quoque diutius frustra cervant usqac sequutus 
Bue indefessi frena retorsit èqui ; 

Praevertitque feram , ac jaculum io cervice recondit , 
Quara mox telorum est magna sequoia seges. 

Laesit heunnm tandem , ac terrae sera procobuit sus , 
Una grunnitumque edidit , atqne a ni man» ; 

Quo nemus intonuit , remagiitque recesso* , 
fpsaque Tyrrheni magiit onda frati. 

Distraxit (amen ante Dapéna , Oomadenque molossas , 
Atipie Thoura , atque Labron , eresse Athamone salo,*. 

Vix hoc ediderat campis spectacnla monstrum 
Cum vastnm exclamant fige , age , fige lupara. 

Freguso ille gravi sua vainere terga seqnuto , 

Distinxit validam fulmineo ore mianm. 

Excussusque altorqne sai properabat in agmen , 

Qua pia sacrati' signa Leoni* erant. 

Tono Saliatus , amansque Cibo , invictnsque Rodulphu* 
Lecla maous raissa prosiiuere mora , 

Omnes Medicibus eousanguinitate propinqui, 

Omnes terreno stirps bene fida Jori. 

Mox et fraxinea Cornelins affuit basta , 

Ursinusqne agitans jaiu grave Marti* opus. 

Alter praedatorque avium et vastator aproram , 

Alter ponendis duxque caputque plagi*. 

Dehinc jaenlis Rango , ac strido bonus ense Triuàcas 
Caesar et ipse sui nominis nsqne memor ; 

Lione X. Tom. Fili. «3 
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Te quoque peltatam Egydi accur risse loquuntur , 

Neo minus ore tnas tuoo valuisse manus ; < 

Una omnes mere , alque io aperta pericla ridere» 
Fraecipites domini prò capite ire sai. 

Impiger at qaadrupes et telis mille pctitas 
In se oooversas dissipai ore canes. 

Tarn domini ri tao castos haerensque timensqnc 
Bannibal illi avidnm traosigit cose latns ; 

Increpitansqae fero morientem inspexit, et i nane , 
Bellua dira , inquit , dente feri , angue seca. 

Macte animi», Leo magnus ait , custode gradivo 
Non poterat nostrum tutius esse caput , 

Diverso intere» cempletnr sii va tamulta 

Clamautum , immani» bel 1 ua Taurns adest. 

Tanrns erat qui forte jagi de colle propinqui 
Terga fugae huo diro victus ad hoste dabat. 

Il le suo* igne*, reguataqne liqnerat arva 
Saucius , et raptae conjugis usque uremor ; 

Multa geraens, vasto implebat nemora alta boatu ; 
Victorem ignaro» ferre , paremque pati. 

Quid non cogit amor p quamvis puer imperai astri» 
Idem et in horrentes jus habet ille feras. 

Ibat atrox , noo ille canum , non ille ruentum 
In sua telorum terga virumque memor ; 

Obnixus truooo cornu exacuebat in iras, 

Respioiens patrii tesqua adamata jugi. 

Victori cerlns plagam ingeminare snperbe 
Moxqne sibi erepto rursns amore frni. 

Exercentem iras perqne agmina tota frementem 

Latrantum atque bominum est magna sequnta cobor» 
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Ocit» exsilnere Arge Ichnobatesqne , molossi, 

1 Nebropbanosque furens, praevalidnsque Lacon , 

Tum bonus Ispelles, Mendocius, Emilioeqne 
Accorrere , cito qaa furit il le pede. 

Debioc Serapica seqoeos canibos vulpem usque dolosam 
Hoc qooque ad baeo properans mormora vertit iter. 

Mox Yaleros Venetae decos et nova gloria terrae 
Excossos feetae noper ab ore lopae. 

Et oooc crora instant seguisse bipeonibug, et oope 
Vulnificum sagulis itnplicuisge caput. 

Attollentem animo» irascentemqoe jnvebaut 
Hac amor , bac torpig damna dolorqoe fuga*. 

Ergo foreos Serapicam adiit , oocisqoe rotatura 
Goroibus , ad verso praecipitem ore dedit. 

Ule ot erat parvos breviter concretus io arto», 

Fertor io offeoso procobuisse gena. 

Moxqoe animo* rorsom attollens, victosqoe resurgeus, 
Colla secorigcra persecuisse manu. 

Concidit , ac mogitom alto de pectore doceos , 

Sanguine foedatam pressit inoitus humura. 

Illuni indignanlem aspiceres, seque osque dolente» 
Ulcisciqne iras non potuisse soas. 

Die (amen bunc ipgam vita spoliasse bipennem , 

Neu vicisse hommes , credile vicit amor. 

Spectantem dum me haeo immania visa morantur. 
Vulnerai ecce aures vox ioopina meas. 

Nam meus AEueas mibi per nemora avia anbelans, 

Huc precor, hoo genitor, si vacat , ioquit, adel. 

Ilìa vides myrtos ioter procnl arma pioveri , 

Fognai prò fibris vix dum obeuntis apri? 
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Àgnovi Destri galeam vooemque Faloppij 
Iile pater strido scilicet ente furit. 

Cessi , et turbai» illam nato comitaote pelivi , 

Indolui et sociuiu risai» agitasse oapot. 

Forte aderat genas bic Mutinense Faloppius aoer , 
Desterà Rangono fida comesque duci. 

Tenerat huo patriis nuper de (inibii* esili , 

Uitus ibi oflensas justa per arma graves. 

Rio ubi purpureum primis galeaque corusoum 
Vidi t apri testes subsecuisse Lyeharo , 

Illum deberi soli sibi ctamat booorem , 

Nostrorumque , minax , praeda aia ista camini est. 

Mosque forens strido incessil cava tempora pugno. 
Ingemmane testes non sine teste feres. 

Addidit et facto baec qnin tu istam age pone securion , ■ 
Arma viri fortes et fera beila gerant. 

Semivir et patrinm in morena caput oblile myrrlia ; 
Nostra Padi in ripi* , vade age , fasta refer. 

Pnlsalae sonnere genae , mos livklus olii 
Sangnis , et informis pollnit ora tunaor. 

Ergo dolens ignominiam , vastam ille secnrim 
Snstnlit, ut forti praesto erat illa manu. 

Jamqne per adversumque bostem perque ora ruebal 
Laetalis dirum esitiuoi basta ferens , 

Cum salta foelis juvenis Mutinensis ab intu. 

Et latos , et mira retulit arte pedem. 

Mox propiosqne hostem increpitans , validum esigit ensem. 
Qua radiai , destro et lumen ab orbe venit. 

Effosso patuere oculo penetralia, et orbi» 

Spiramenta , ater proiuit ora croar. 
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Hic mihi jam vitam espira prò lamine adempio 
Hostis amare , ait 3 et haec cape dona Lvchas. 

Dixit et arreda roraum io sublime bipenne , 
Obiectum ensem hosti fregia io ora suo ; 

Dissilieos inucro faoiem distriox.it , at illi 
Caede cruentatae subrubuere gente. 

At noo illa ferens indigna Faloppin», bostena 
Comminos amplexnra destra •• beante rotai. 

Non secut Alcides procul a tellure premebat 
Antaeuua , rirea maire ferente novas. 

Lnctatusque diu tandem pede crnra reourvo 
Implicai, atque gravi stratnm agit usque solo; 

Semiaecemqne furens strido pogione seqnutus , 
Impetit ipsam oculum qai saper unas erat. 

Calcitrat, atque ocnlo usque eavet cervio® reflexa 
Et prò tace neci dal sua colla Lychas. 

Ocins aecurrere ipso in discrimine ritte 

Brandinns , et calabro rectus Heleuor equo ; 

Impiger et Decimo bellis speclatus Helenor, 
lite Deis Rhodia religione sacer. 

Hic sabito exorilar stndiis nova risa faventnm ; 
Scinditur in partes ipsa caterva duas. 

Qnid probibetis ait jastnra certamsn Orodes ? 
AEquore quin medio cedile signa cauanU 

Venantum densa septos certare corona 
Convenit , affectu pugnai uterqne pari .. 

Cedam ego . Helenor ait , vinca! qiiem vincere maljt 
Jupiter, ant socìas mitiget ilio ananas. 

Unum illud scitote , feras agitare fugace» 

Venimus, boo ultra ne scelerate mano». 
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Mox proceres Hiero , et juveais Catineus , et ipae 
Decessi! Rhodiae Brandinns urbis eques. 

Ergo Lycbam multa turpatum tempora arena 
Torpor inerì , rnortis corripuitque metus ; 

Atque ait : 0 summa mundi regnator in aethra , 
Escipe eollicito quas damus ore preces. 

Si merui videorque nooens sucoense inerenti ; 

Sia minus , immeritae da superesse neci. 

Tota bonum meruere Jovem , namque Albica» acri 
Eripuit procerum primus ab hoste Lycbam. 

Dehinc vieti magna testatus voce salutem , 

Spectacla ipse 3 inqnit, non probat ista Leo. 

Testis abesse ipsa jussus gladiator ab urbe 
Roma , et ab hoc ipso libera facta meta. 

Luce Lycbam destra aspicores , miserabile , cassum , 
Sanguinolentum , ipsos et male forre pedes ; 

At testantem ir» stimolante Falloppiou aras 
Tictum hostem , et captai» non potnisse capi. 

Hos virtus Rangona, potes bos Terre ministro»? 
Glamarunt fremitu sydera adusque novo. 

Serva raanus Rangona Lycham caraeque medentum 
Tradiditj artifices applicuitquc manna , 

Ifannibalisque aegrum nota ad tentoria ducunt » 
Conjugis et mira testa operosa marni . 

Namque suos molli casus effinserat auro , 

Rapta olim iu patriis pene puella focis. 

Qnin matrem lo ago subteserat argamento 
Sanguiaolcntam ipsos commaoulasse lare*. 

Nou procul bine famulasqne minus pubemque suora» 
Irruere et patrium caede abolere caput. 
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Claustra relaxat male eredita proclltor arcis s 
, Noxque favens tantis lexta erat ipsa doli». 

Ipsa videbatur praeeeps demissa fene6tra ; 

Moeoibus et patriae pendola ab arce suaè. 

Seqoe diu davo praefixa veste teneri 
Fecerat , et teneros implieoisse pedes j 
Et ne aadita qoeri rapido traheretnr ab hoste , 
Conatam nollos prodere voce metus. 

Finxerat et servatam ipso se nomine divora; 

fumine , nato patriae conoideratis opes. 
Hannibalem baee ioter faosto sibi foedere junctum 
Fervere et uicisci justa per arma patrem. 

cernere erat strido petere agmina ferro; 
Ipsaqoe prò cara coojoge io arma rapi. 
Postremom ipsa homili votum immortale sacello 
Visa erat ante ipsos persoloisse deos. 

Si poterai tanti aspecto caroisse duelli , 
Lancettnm Baltem visere dignas eras; 
Lancettmm Paoli quo non vinosior alter 
- Hoc poer Arctoi venit ab axe poli. 

Quae te aoimi fratremqoe tuum lenuere procellae 
Debuit haec omois cedere cara joco. 

Insignii fuerat canibos Lancettus alendis. 

Idem ille et domini cura joousqoe sui. 
ifiternom cui versanti crateras aheoos, 

Vina dabaot vitam , vina dedere necem. 

Non nisi potuin illum exoriens aurora videbat. 
Pura rejectantem vina , merumque merum. 
Praecipites clamore feras quoque potus agebat, 
Nare sagax canibus non miuus ille suis. 
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Hic jaculnm iatorsit quod detulit error io Argeoo , 
Argem insignem agili mobilitate canem ; 

Quae fogientem aprimi carso praeverterai et jaro 
Villosam valido fregarsi ore cutini. 

Lancetlom inde pudor vinumque iraeqae coquebant, 
Congressusque trucem cominus ibat aprum. 

Insilieosque ferae dorso ouoc deutibus aores , 

None ferit insana cella ferina uiaou , 

Ve rum illum tergo excussum male , praeoipitemque 
Trux fera ad usque imo* fregit ab ore pedes. 

Sangui polentoni et barai vimini crasso ore vontentem. 
Et tfemora et fidi mox gemuere canes- 

Slratum berus eflerri Cornelius agmine ab ipso 
Jnssit , et annoso perluere ossa mero. 

Ioscribique dedit tumulo; Eie Lancetta» ab apro 
Sed magi» a vino eaucius ora jacet. 

Enne libeat Chorineo asino) , et quam Braccius arterr, 
Stroxerit , bic certa commemorare fide. 

Ille ut mille jocos semper sub pectore versai , 

Obvius bnic celeri per nemu» , jnquit , equo. 

Quid Stanis hic Cboriuee ? omnes per lastra Galesoc? 
Quaerimus in tantis casibus unus abea. 

Ant equns illum alla in sifva per iniqua Incornai 
Excussit y rapii aut {eros ingueo aper. 

Dixit et araentem Cborinenin et multa q aereo lem 
Transiit, in mediis deseruitqne soni». 

Ergo bac atque illao iul'oelix cureit amator, 
Secretumqne nernus qua magia borre! adit. 

Et nano voce tonai , turno corno multa recurvo 
lntegrat , et socio» adaaonet inde- cane». 
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Sylva, Galese , eheu , qao te abdidit ista recesso 
, Vèrte , Galese » tnos , verte age , verte pedes, 

Hen frustra, Chorbee, hic labor , ille agmine ab 
Cessit , habetqne suum mollile? unda latus. 
Impatieos aestus et multa io caede volutus , 

Torrida eepositis footibus ora levat. 

Ergo ubi nulla miser per devia vidit, amici 
Loogutn quesiti , eigoa adamata peduli) } 

Ilici» acoumbeos sob tegmiue fertur ab imo baee 
Pectore flebiiibus verbo iterasse soni*. 

§ilvae laureutes , eilvae quas crimini* huji’S 
Igoaras, tanti et faaeris esse velim, 

Tosque ignota ferae quas per ueiuora ista vagaotoa 
Maluerim nostro» non agitasse canea , 

Dicile si latebras vestras amor attigit umqnam , 

Per nemus hoc oarpeit qua meus ignis iter ; 
Dicile, sic stabulis aevum peragatis iu istis, 
Vestraqne in bac placide peotora valle oubent, 
Hen , male caute poer , quis te casusve dolusve 
Perdidit ? 0 medio e pectore adeinpte mibi ! 
Soilicet hoc saevo in netnore et Digraulibus Umbrie, 
Praeda feris trucibus aliiibusque jaces. 

RedJite cura , Nymphae , uemorunt secreta colente* , 
Roti di te fors vostro si latet ille sinu. 

Quia totem ipsnm illusa propwas habeati» in usns , 
Credita si per vos sit sua vita inibi. 

Ah puer , et frustra misero dileote sodali , 

Exstincti ipse tuum vita meumque caput ! 
Glamabam cave ue baec virtus tibi fiat amara , 

In gyrum heu rapida cuoi trabereris equo ; 
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Et cum apros jacalo praeceps sequercre furente» , 

Clamabaru , lateri 3 lux raea , parce tuo. < 

Quo sine me diversus in kaec loca perfida abisti , 

Ea quo perduxit te tuus ille rigor. 

Certum est hio , atqne hic inter loca piena pavoris i 
Nam quo lux inibi sii te sine velie mori. 

Ilaec et plura ferunt illum ingeminasse sub alta 
Ilice, et bis ipsas illachry masse feras. 

Parte alia nemore ex ipso , qnae ibi plurima turba est , 
Ibat aper rapida clam per iniqua fuga. 

Huc genus Ursiua Valerus de gente profectum , 

Ferrata celerem calce fatigat equum. 

Ille quidem primis malas vesti tus iulis, 

Publica cura homiaum , publicus arder erat. 

Plurima fronte Venus sensusque animosque trabebat , 
Sed mage nesoio quis gratus in ore vigor. 

Sic per lustra vagus teneris praelusit in annis 
Mars puer, et coelo tunc quoque digous erat. 
Venantum ergo animos in se converterat omnes , 
Immemore» illac praetereuntis apri. 

At fera praevalido fugiens vorat aequora cursu , 
Transiliitqne cito rhelia somma pede. 

Indoluit media» puer evasisse per euses, 

Totque per arma capi non potuisse ferarn. 

Tum Marianus ibi picea speculator ab alta 
Dicitar hos tenui voce dedisse sonos. 

Ne geme, blande puer, lachrymis ne pollue vultus. 
Hoc libi nam facies hoc tibi forma dedit. 

Quid mea vita feras amor est fixisse nocenles ? 

Nonne howiuuua satis en sanguine habere manns ! 
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Dlxit et bino pueri , slabat nam ibi cantharus unns, 

* Nomea , oognomen -, matrem aviamqne bibit ; 

Dura bonus interea risum movet ac Marianus 
Totum ibi se et pieno prolnit ora cado, 

Unice , clamabant , damam , Unice respice damano , 
Respice en ante tuos se se agii illa pedes. 

lite alio licei excnltas intenderai aures, 

Audiitj iuque feram talia versus ait. 

Sic rogo nostra tuum figant venabnla pectus 
Foemina ceu princeps perdidit una raenm. 

Olii arcum dextram nsqne Deus lunavit ad aurena. 

Et levum dix.it sic mihi Claude oculum ; 

Corda per et fibra* perque ilia venit arundo 
Figier in jusso docta vel illa loco. 

Clamavcre omnes : 0 nostri gloria saecli 
0 decus , 0 vere nomine digne tno. 

lite feram super incumbens , semel inquit obisti, 

At mihi mille uni sunt in amore necet. 

Longa referre mora est quae saucia difiugerunt 
Secretisene procul monstra obiere loci». 

Quaeque Thebaldeus jaculo eminus et bonus arca, 
Mattelenes alta in valle dedere neci. 

Quaeque modo adveniens aoeinctus adriaco Roma 
Lilius , usque gradum pone sequutns beri. 

Forte aberat rebus mistus Sadolettus agcndis; 

Hoc camere uno gandia nostra bono. 

Dui ce caput Domino et patribus Sadolettus , et idem 
Promptus Arionia monstra movere fide. 

Sed votum hoc minuit stirpa Portine alta Camillua, 
Arbiter Ausoniae maxiai us ille toga*. 
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Neo non Cbristiados Vida ipse «acerrima* auctor 
Cui par nnl latri aetas pristina vidit opus. 

AfTuit armatusque Sparo , «t qnis crederei , andai 
Per media* ratea tam pins ire tnbas, 

Molsa comesqne aderat , ro lucri gratissima cara 
Molsa Dro , Pboebi Virginibasqae saoer ; 

Qui nisi qnod saevam grave snspirabat io Aìglem » 

Gloria venantnra prima fatnrus eral. 

Vertitnr interra, nec dura tamen occidua* Sol, 

Parcite jam ferro cura Leo magnus ait. 

Ergo omnes propere inde plaga* et lina refignot, 
Festinosque vocant ad eoa vinci* cane* ; 

Huo te, hoc verte, bnc te, ingeminant, hnc verte Matampe, 
Huc Terela , bue Ladon , ad tua vincta redi. 

Ichnobates ades , buo ades, bue cura Lelape Tberon, 
Hoc Droraas , bue Lencon , huo bona Tigris ades. 

Clamantnra fremito ranci canoe astrepit aeri* , 
Extreraosqne refert garrula Nympba «onos. 

Attollnntur aquae et fracto longum aggemii aesta, 1 
Ipsaqae vicinis fervei arena fretis. 

Terga snum cxcisasque feras congessit in nuota 
Monstra Adimas miri* saucia facta modis. 

Bue lepores etiam imbelle* cftmasque fugaces 
Congessere , avidi quos rapuere canes. 

Cernere vasta omnes nec jam semel ora jnvabat 
Rostraque adbnc bosti pene tremenda ano. 

Qnae postqnam Leo oonspexil , veoantibns inquit , 
Proveniant alii sic mihi saepe dies. 

Corpora deiude jubet tolti quae sfrata jaoebant 
lmponique alti» anteferenda rotis. 
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Iu namerum jnmenta ibant , ouerataque plaustri, 

* Cardibus et multa turpia (acta ucce. 

Ipee domum usqne suo graditor comitatns Iaio , 
Laetam , Illé ingeininans , terque quaterque diem ! 
At vix dum exierant castri* cuoi se inter eundum 
Milvins aetberea prodit ab usqae plaga) 

Hic nova inox dederant spectacula, scilicet hujus 
Aucupii ve te re* non meministi* avi. 

Tura falco rostro atque animi* spectatus , in astra 
Mittitor, et gyris coelum obit usqne suis , 

Nec pria* absistit quam nubila et aethera tranet , 
Uude suam incursit praedam inimica* atro*; 

Ille hostem agnoscens resupinns pandere rostrum 
Yuluificum atque uncos verterà in astra pedes ; 

At falco volucre» praeceps diverberat auras , 

Seque rnens missi fulmini* instar agii j 
Itque reditqne viam , inqne ipsum a rie tal hostem , 
Et misernm variis vexat agitque modis ) 

Evasit tamen ilio, ac dissidente sagitta 
Ocior aversum sancius ibat iter. 

Inseqnitnr faloo jaai jam tenetqne feritqne 

( Ileu quas ferre solet vel brevi* hora vice* ! ) 
Esce forco* pone aetherjo Jovis alea ab axe , 

Non expectati vulneri* auotor adest. 

Ac jam victorem in mediis misernm exoipit astri* , 

Et validnm saevo sanciat ungne caput. 

Discerptum dimisit ( agit getius mane auimantuui 
Invidia ipsa ) auimos non talli ille pare,-. 

Clamabat , sed frustra illnm ad sua vtncia tu agi star , 
Usqne adeo mieerum laudi* agebat amor. 
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Quem moribnndnm alta poli e regione cadentem 

Excepit tranci versicolori* acer. • 

Lapsurn heras ingemnit , hacque illum est voce sequutns. 
Te tna vis dedit et frans aliena neci. 

Ergo illi aeria in tnrri stataere sepulchrnm 
Ursinusqne pater Aasonidamqoe manne. 

Rostra saper basto et posuere ingenti» coelo 
Caesarum in mediis syderibusque avium. 

Exculptamqne nrsara doniinique insigne superbum 
Et validoram olim vincla operosa pedam. 

Insignem banc pietatem olim miratns et haerens 
Tale gravi carmen voce Capella dedit. 

Quid non patre snb hoc poternnt spedare Quirites? 

Cum tumuli menti* obliget nnus aves. 

Bis actis petiere domos , mensisqne freqnentes , 

Et pictnratis accnbnere thorìs. 

Multa iuter raensas interqne liqnenlia vina 
Narravere sacri forti» facta patres. 

Hic jactat rapidi oris aprnm, hio tanrnm nsqne furentem, 
Hio cecidisse ano se feriente lapnra; 

Ille snos memoratqae metas ut robore lido 
Vitarit fnlmen fata minantis apri. 

lite nt ob hoc ipsnm sibi magno optaverit emptnna 
Armornm illa ipsa in lnce fuisse rndera. 

Me quoque narrarout foelicem a morte redemplum. 

Et medium qaud non sabsecnisset aper. 

Laetitia plansuque fremii Romana juventus ; 

Angnstnmqne 6nnm vivere rnrsus ait. 

Sed procerum nifai I aeque animis risnmqne Leoni 
Movit, Manine quam tacer urbis Abas. 
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Jfamqne ferant inter voce» bominumqae canumqne 
, Totam illam in soranis accubuisse diem , 

Sterteolemque ahnm sub odore et tegmioe lauri 
Colleotis multa nocte redisse plagia; 

Miratnnaque din ac longutn stupido ore morautem 
Tot domini excisas mensam onerasse feras. 

Divini iuterea recitantur carmina Bembi , 

Venantum validas quae cecinere manna. 

Insignis cytbara , Phoebique idem ipse sacerdos 
Thyresias , miris retulit illa modis; 

Donec stellifero delapsus somuus ab axe 
Admouuit tacita membra quiete fruì. 

Haec ego venatnque super silvisque canebam 
Posthnmus, Etbrusci qua strepit unda sali ; 

Cum Palis autiquam cessit Leo raanus in arcem , 
Jussit et intactae virginia arma coli ; 

Quo duce, Jane, tuam per saecula clausimus aedem , 
Romaque oliviferae commoda pacis agit. 

Quo duce, nunc colitur pietas, habet ocia ferrum, 
Fraus poenam , virtus praemia , jura locano ; 

Per quem acri impatiens livor sibi pectora telo 
Fixit, et boc uno puntine vincor , ait. 

Ipsa ego forte ilio sub tempore lustra sequutus , 
Desueta potui tela agitare ntanu , 

Qui prius imbelles elegos , dominumque potentem , 

Et cecini una malas quot dedit illa crucep. 
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N.° CLXX. 

( Po/. VII. p. 194. ) 

Guidi Postumi Silvestri, Eleg. Uh. II. p. 89 
Leoni. X. Posi. Oh. Max. 

Hcu quam nostra tevis, qnatn non diuturna voluntas, 
Qoam juvat ingratam saepe quei ante fuit. 

Quam placiti* , Pater Alme , adsunt fastidia rebus ! 

Ut minns id gratum quod fuit ante, prnbes. 

Urbis opes , moresque olii» , sine fine placobast. 

Nono praeferre urbi comraoda l'uri» amem. 

Credideram nifiil esse Remi conspeotìuS urbe , 

Inque suis tantum gaudia nata jugis , 

Al magia ora, ubi none mlii torrida dneitùr aestas , 
Et placet , et sensus abstulit una irìeos. 

Rie , de more , dies , non jam mibi stare videntur , 
Quos placidnm faciunt frigus et aura breve». 

Sublevat arentemque sitim , ebibitumque remordet 
Insiliensque oculis , frigìdulumque merum ; 

Legitimum bie labens non allo tempore desit, 
Garrulaque algenti» vena perennai aquae. 

Capripede» alibi Pane» , non {am aptius , ora 
Fervida , fontani» immaduistis aquis ; 

Noe hio aura calet, non bio plaga noxia codi , 

Hìc vel Erytbreae saecula vatis agunt , 
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S<*d leve nescio quid languidulumque sonai; 

Al Notus aeternum squallentia comprima ora , 

In lama appositi personal ille jugi ; 

Qnin et nox , et lux snmnos habet iosa salubre » , 
Conveniens populis illa vel illa venit. 

Quam jnvat bic , quero non iemper sublimia taogaot , 
Agrestura tenaes exoolaiste oasas. 

Dnlce pruinosi» spatiatur mane frutetis , 

Dulce diem apectat sole cadente mori , 

Dolce videi fesso» operosi coltibns agri 
In sna roricolas teota redire bove» , 

Silvestrumque gregem imparibus certare cicutis, 
Moxquc ioter pecudea accobuisse suas. 

At festom venerala diem , perfunctaqoe vino , 

Saltat amatori fusca cotona aao. 

Ternat laeta , tbymum populataque mane rnbenti 
Corticibusqne cavia multa susnrrat apis , 

Plurima et bic perdix , et plurima phasidis alea 
Eangoni volitant grata rapina meo. 

Quarnm cottidie praedam libi destinat omnem , 
lugeminans , nostro caepimoa ista Jovi. 

Excipe pacato silveatria rannera vultu , 

Quaotulacuuque animis nec salit acqua sui*. 

Ipsa vices tibi inox virius fraterna repeudet , 

Unica nata tao est prò capite ilja mori. 

Praeside ab bac , Lepidi uuper summotus ab urbe est 
Gallus , et in primo limina terga dedit. 

Laeta tibi belli dedit inelylus emina Guido , 

Hic vir, bic est palmae summa caputqne luae. 

1 j*one X. Tom. Vili. >4 
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Hoc duce , iniqua tuia quondam viatoria castri?. 

/Equa tibi terna aequa futura mari est. 

Non procol bÌDO rabidum erigoues vitantibus aurum 
Illicibus deosum verberat aura neratu ; 

Quo vclit ipsa liben* joga permutare Lycaei, 
Silvanusque pater, semicaprrque deus. 

Multa ubi froodet aeer , ubi pouto natug arando , 

Aurea Fagineus svdera tangit ape*. 

Illic dulce cubant sera sub nncte palombo* , 

Illic rore biadetta plurima garrit avi* , 

Illio venatu accumbit perfuncta juventns, 

Membraque frondosi* ponit auhela jugis : 

Apra cobors , Salyris saltantibus , ordine loogo ' 

Visa modo est rudibus carmen hyare soni*. 

Materiam quaeris ? Nymphas celebrabat amata* , 
Missaque virginca Naica dona manu. 

Scilicet irrigui foutes , non antra , neo umbrae , 

Nec faciuut silvae , quo roinus urat amor. 

Est et Septimio quiddam teneroque Galeso 
Carius , boc unum sed latuisse velim. 

Scilicet aeoos brevis occnlit arca lapillo* 

Iucustoditae ne rapiantur opes. 

Judi’e me, Siquis gemmam ostentarit et aurum, 

Ille reus fatuae simplicitatis erit. 

Magne pater, rerum atque bominum justissirae ree far. 
Idem honor, et «aedi rexque deusque tui. 

Si ainat boc discors qui cune tibi supplicai orbi* , 

Non alibi soles occnluisse veli*. 

Si liceat tua facta rudi ótthi chiudere versa. 

Hoc nernus , In foutes dent Helycona mihi. 
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' N .• CLXXI. 

( Voi. VII. p. 200. ) 

« Rapii. Branilolìni Leo, p. i 3 g. 

Raphael Brandolinus Junior Lippus , Joanni Mid. 

Diac. 'Caro. Sanctab Mari ab in Navi Nuncup. S. D. 

Quurn nullum majus , atque praeclarius iadicium de* 
functorum memoria conferri beaeficium posiit , quam si- 
quid assumatur, quod eorum laudi sempiternae coosulat, 
et per ens postentatem maxime ad virtutem accenda t , 
statai Lippi Germani lucubratioues in uoum redactas in 
lucrili proferre, ut ex hac ejus industria, exactaque di- 
ligente , in sninma praesertim rei familiaris angustia , et 
miserabili, quae mibi cura ilio communis est, caecitate, 
et quam ipsam remai , ac temporum vario conOictatio 
reddit miserabiliorem , illi qnidem nomea et gloria quam 
meretnr , mibi saltem bujus lncis aljquid comparetur ; 
quippe quod ille non in fortunis , quas ad usua vitae 
necessarias non multum cupivit , vel in corporis vena- 
state, cujus caruit eminentissimo seusn , sed in virlute, 
ac bonestate , et divinarnm 'rerum contemplatione felici — 
tatem omnem esse ponendam existimavit. Ego , elsi ejus 
in boc genere laudis assequendi spem mihi effulgere non 
videam , iraitandi tamen , ejusque vestigiis inbaerendi 
studio semper incumbo. Quare cum ejus tres libros do 
comparatone Popuiaris , et Regii status in Rerapubli- 


Digitized by Google 



aia 

cam , quos Pannoniae incoeptos, Florentiae per Dialogo* 
absolverat, nuper evolvissem, tuo Nomini dicandos mol- < 
ti 6 de canssis mihi proposui tum qnod eos ille , inter- 
veniente Matbiae Corvini optimi, ac sapientissimi Pao- 
noniornm Regia obito (cujus maxime hortatu opus ag- 
gressus fuerat) Laureo tio Mediceo Parenti tuo, unico se* 
culi nostri virtuium ao literarum omnium praesidio , 
summoque non Florentinae modo Reip. toliusqne Re* 
gionis Etruscae , sed universae Itatiae ornamento , cen- 
snerat offerendos ; ut qui , justissimn ao munificentissimo 
noairae tempestatis Rege amisso , eum civem deligendum 
vidibat, cui tam praeclarutn opus merito debebatnr, 
cujusque vel judicii gravi ta tis , vel ingenti acumini , vel 
rerom peritiae posset maxime coofidere ; tum quod ipse 
veracissima!» prudeuttac , pietatis, munificentiae , fonila* 
diuis , innocentrae , caeterarum Parentis virtutum ima- 
pinem referens , dignissimus procul dubio videris , qui 
super jus quoque haereditamim paternse laudi, immnr* 
tilitatique sucoedas. Qaantlnquidem tute tibi ab ineunte 
aetate vitae formulant praescripsisti , qt sire publice sive 
privatim io summp rernm discrimine versareris , perop- 
portuuum et prppe divinnm cónsilium caplares, qoo Fra- 
tres, atque propinquos omoes difficillimis temporibus su- 
blevasti ; quique sic etiam in te pietatem semper habni- 
sli, ut omnibus praeditus virtutibus non immerito judi- 
careris, quibus ea inope* beneficenza cs oomplexus , ut 
qui tuae rei familiari* angustiam metiretur, te Pareutem 
quoqne Laurentìum in eo vinati* genere facile crederet 
superasse; qni auleta ignorarci, illum in le revixisse 
arbiiraretur. At domestica» per exilinm calamitates , quae 
{uultipljces j ac prope infinitae fuere, aoetrimps quoque 
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invidorum morsus qua animi celsitudine ac innocenti» 
* pertnlisti ? ea oempe , qua uqus ex fortissimi* , iuaocen- 
tissimisqne nostromi» temporum »iris pesses jnre optimo 
judieari. Accipe igitur. Pater hnmaoissime , Parenti! 
prins iucnbratam , deinde tuo nomini recognitam opns , 
quod nni libi , et gratissimo Filio , et unico Familiae 
Mediconi folcimento , et viro optimo , et pìentissimo Car- 
dinali , et deniqae paternae landis baeredi merito debe- 
batnr accipe ; accipe , inqnam ac nna mecnm ex i stima , 
hanc tibi dedicationem optimum rerisendae Patriae amen, 
ac certissimnm esse. Quod si tibi tandem aliquando , ut 
ego quidem , et optimns quisque ci vis maxime sperat , 
contigerit , et àlias per te pristinum decus , ac rete re tu 
dignilatem , et tu per illam incredibilem gìorìam , sem- 
pitcrnamque ad posteroi meeaurìam propagabis. Vale. 
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N « CLXXII. 

( Voi. VII. pag. 21 4- ) 

Coryciana. Ed. Rom. i5a4- 
BlOSICS PalLADICS BOMAHUS. JanO CobYCTO LcCCXBCll- 

GEN. a Libellis Josi. V. C. S. P. D. 

Corycium senem t!bi quadantenns cognomioem , Jane 
Ooryci , P. Yergilius { nt scia ) multi» vers'hns collau- 
dai , facitque enm ad Galrsum flumen , sub alti» Tarenti 
turribus , borierai» cultui haerentem , vitamque felicem, 
atque otiosam rari degentem. Itaque bac una hortensi 
industria meruit vetulus cilix divini» carminibus inter— 
seri , et vita longaevns , longaevior fieri carmine , quod 
illi prò aeterno monumento a poeta omnium maximo 
etatutum esl. Atque ille quidem boc sommi poetac ma- 
nere aeteruus jam est, suasque arbores , et plantas vi- 
vacitate vincit , parique perenniate hnjus memoria cuin 
poetae gloria protenditur , tantum illi felicitatis attulit 
P. Vergilium in ejus bortos incidisse. Quid autem le 
Jane Coryci dieam , hnjus scnis cognominem , anni» 
aeqnaevum , ab hortorum culto non abhorreotem ? Qneni 
omne8 nostri temporis Urbani Poetae, uno ore concole- 
brant ? Quid boc an fatum aliquod est, Corycios sem- 
per poetis populares? Corycium crocum atque adeo am- 
mala omnia , ad aeternitatem olente» ? Nisi te etiam ilio 
longe prestantioreu , et ex Farnasso monte , ao Coryci# 
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speco , Mosarum dono nobis datai» erediderim , he ( si 
0 poetice magi* eloqui licei ) ab Coryciis genitum Nymphis, 
atque educalnm. Quod omnia hujus aeri ingenia in orbe 
excitaveris, et ad virimi», laudisqne amorem miro ar- 
dore snccenderis. Nam ta cum ab bino ferme decennio 
prò tua pietate arara cum sacello in arde Divi Augu— 
stini, Christo Deo , Matriqne et Aviae ejus , Mariae, et 
Annae statuisse» , trcieqne statua» , guani cuique e Lu- 
nensi illas marmore erexisses , ad baec picturam looge 
inclytam , et priscae aeraulam , addidisses , sculptorem- 
que, et pictorem qnain eximios adhibuisses , praeterea 
sacrificio quotidano perpetuo , rasa , vestem , pecuniaia 
legasse». Tura Poetae urbani omnes , velut ocstro perciti, 
tuamque tnm pietatem , tura operis ip-ins excellentiam 
admirati , ts certaliin exluleruot , tuamque animi magni* 
tudinem , staUiarum nitorem, artifìcum pracstantiam, saia 
carmiuibus texuerunt. Pi aeclare illi quidem , et ut in di* 
viuis rebus , prope divine. Qua sani io re , nescio an 
potius ubcrtatem ingeniorum , copiamve sententiarnra, au 
carmiuum genera et varietale» , laudandas putem , cum 
in omnibus, quanquam inventione, stylo, metro, diversi», 
unus taiuen ac prope idem decor concentusque eniteat. Alius 
elegis, alius heroicis, alius lyricis numeri» , aut pbalaeciia 
agit, aeque pulohre omues. Adde rei ipsius ac materia* 
dignità lem, cura non ut prisci coacervatiti) in licentiosis 
Lampsaceui jocularibus , sed in Dei ac divorai» landibus 
canendis, ingeniura exereuerint. Ergo ut in plurimi», quo* 
rum Pandectae sunt, Jurisconsultis, praeter rei ipsius qua» 
docent , militateli) , unus prope Stylus in tot diversissi- 
mi» , tnm actatc, tura patria, ingeniis elucet, sic in hoc 
uno libello, praeter ipsam rem, quae (ut non oiajasdi» 
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c»m) divina est, et de Deo, *o dirli contesta, elùda 
•tjh elegantia, etiaui inge D iorum uberta» , etiam inren- , 
tioni* carminnmqne varietà», admiranda nobig est. Sto- 
pendoni e» praeterea, quondam in hi» pene puerog eg. 
ee, Romanamqne pobecnlain tam praeoox , et frugife- 
rnm ingemma divi» gai» cou*eora»»e. Felix igitur lo. 
Cornei , non ot Tarentinn» incoia de gnig horti» , »ed 
de lui* statala , de tua pietate , de divino cnltn, de per- 
petuo sacrificio, de tot poeti», de tot carminibus, de tua 
perenni gloria, mansuraque aeternitate. Nani quanquam 
tuae laude» longe plures ac potio» innumerae sint, tamen 
aie velina , Coryci , existime» , tuam felicitate™ hoc uno 
libello contineri. E.enim faae tibi , talune , praeterquam 
quod carminibns et monnmenti» tot poetarum pereoni- 
«atem tlin oontolerunt, edam statuam in coelo statue- 

certe ,ooura * c pepererunt, in quibua 

tu residea» sempiterno». Qnod si p. Vergilin, i n tua, 
•ut tu ìllius tempora incidisses , haboisget ille fluidem’ 
quid de te , praeter hortense stndium ooncineret ; pre- 
dicasse! » bomine nation. externo , Romano® iogenium, 
urbana® demeritate®, luterana studia, litteratorum «e m . 
merci», festivam nrbanitatem, extemporariam dicendi fa- 
cultatem , antiquitatis et marmorum vetustorum amore®, 
tum vero rigida® in justitia et supplicibus libelli», qui’ 
bus jam »ub «t, Pontificibu» praeside», severitatem; at- 
que edam tslam tuam eaniciem, corpusque tere* et vi. 
vi um istamque tunicam tenuem atque expeditam in 
eugi bomine , et ab omni ambitioue .emoto, com niteug 
•lioqui vestiarium tibi «it, praedicasset. Ad vero ille ,|- 
lum ,u„m "olemnem diem tacere poiui.set, quo tu An- 
ime Chn.li Aviae sacro®, tanto colto et bouore ad 
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tuas primnm statuae stalo sacrificio, inde ad hortas , 
«pingui et lauto epulo , «tque adoo omnibus boni» , ora- 
nibus doctis, indici», concelebra?? Nam eò bonornm 
atque erodi torum virorum ea cohors coit, ae diera cele- 
btat, ut in tuis bortis medias Atheuas, emporiumque 
doctrinarnm possi? videri ilio die includere , et musa» 
de Belicene et Parnasso deduci»? , in Tarpejum et Qui- 
rinalera tuis bortis imraineotes , transfert. Ubi alias ad 
arborea citrias , alias ad hortenses parietes, alius ad pu- 
teos , aut sigila, quae illic plurima suol et speciosa, 
omnia antiqui operi» , et gloriae piena , hac illac temere 
et varie, carmina affiguot tnas statua», tuam pietatem, li- 
beralitatemque jus diei , tam in Deos quam ia bomines 
tanta ni , uno ore cohcelebrant. Denique nullura in orbe 
terrarnm (ausici hoc dicere) concilium aut convivium 
est, ilio tuo illius diei, nobilins atqoe illustrins , qnum 
praeeuntibns mane sacrificiis , et re divina , post vergente 
vespera , selecta doctissimorum turba , et qnasi flore* 
litterarum , io bortos tuos coacerva alar : qoos tu qni- 
dem plaris quam reges , plurisque quam Salrapas uni- 
versos aestimas et jure aestimas. Heque enim pbilosopho, 
immo sapieoti tibi , plus animum purpuree ac mitrar , 
quam carmina et metra pervadunt, neqne pluris eos fa- 
ci», qui sunt, quam qui esse reges merentur. Possem 
ego istos hic ioserere, ac nomina poetarum tu! tempo- 
ri», posleritati indicare, nisi penè ionumerabiles essent, 
ac bona eorum pars in libello ipso carminum annotare- 
tur. Quare te iterura atque iterum felicem jure appella- 
verim , cum tu io tanta ubertate ingeniorum , quaotara 
nostra tulit aetas, non solum a un urne rari , sed ab om- 
nibus unos celebrari merneris. Eant igitur isti, qui la- 
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quearia anrea supini suspicioni in camcris, suasque opes 
sibi babent, aut avare occlusas , aut inu li li ter profusa», 
aut indignis erogata» , nec quicquam in poetas et doctos 
viro» largiuntur. Tu enim non usque adeo dive» , sed 
tamen satis animo dive», ac diviliarum prudens parli - 
tor , nobili hac liberatitele , qnatn in perpetnnra sacri- 
ficium , et in solenne hoc epulnm contatigli, tum alia 
indesinente et perpeti , quarn in omnes assidue bonos 
per oecasionem eserees , faotus es sempitemus. Siquidera 
in divos , qui supra bomines , in homine» , qui inter ho- 
mine» doctriua excellerent , estendisi! simul pietatem ac 
liberalitatera. Veri m illi cum suis plurimi» opibns, quibus 
uti nesriverunt , interibunt , nomenque una atque opes 
in terra condent , ot paucissirais tnis divitiis perbene 
usns , bene ac sempiterne nteris. Etenira in coelo tibi 
aeternitatem Divi , in terris optimi homines , optimi» rao< 
nurnentis , perennitatera rependcnt. Quo magi» miratus 
aliquando sum , te tam ingloriutu , atque imm ortali tati» 
contemptnrem fuisse , ut tuae gloriae invideres , carmi- 
naque tot , totquc ingenia supprimeres , et cum gloriati» 
tam meruisses , meritara tam conteinneres , aut certe 
negligere». Ecce jam Decennium circumacluui est, ex 
qun ista conflata, emissa , divisqne donata sunt neo dum 
iu lucem à te proferun'ur. Invidisti tibi, imrao edam 
Divis, imrno et nobis omnibus, qui non snmus tam 
pbilosopbi quàm tu , qui gloriam amarmi» , qui famaru 
non contemnim'us. Ergo ( dicam enim jam libere) tecuin 
fnrem esse oportoit , atque istum libellum ,, quera la 
sepultnm atque occultum volneras , subfurari tibi, atque 
iu lucem edere opus fuit, ut nobis omnibus aliquam af- 
ferret lucem. Scio non esse nos Yergilios , neque tam 
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Dos assecutos bis plurimis versibus, quam illam illis 
fiaucissimis. Sed neo ullos alios praeter Vergilium foisse 
Vergilioa , et te illi Corsoio anteponendum ( ut disi ) 
non dubito, neque quia nos tibi Vergilii esse non pus- 
sumus , ideo tu nobis non eris Cnrycius. Vives., vives, 
inquam, nobiscum , et hoc uno remedio mortem vincemus, 
ut mortui vita, per fainam.ct gleriam vivamus. Quod li 
altera quoque aelernitatis via , quae armis et victoriia 
quaerilur, in precio est, quiniinmo preciosior quibusdam 
babetur. Ego istara mibi arnabo , quae non hominem 
ferro necat, sed stylo servai, quae prodest -soribendo, 
non obest rapiendo, quae innocenza, bumanitate, pietate, 
non audacia, ira, vi, temeritate conteudit. Ita ut longe 
mibi praeoptem ( si id assequi possim ) poelam me esse 
quam militem. Veruni ad me redeo, quem furem fuisse 
fa'.eor , ne tu esses invidus , neu forte id nobis quod 
olino illi eveniret, cui divina opici roscrunt carmina 
mnres. Librum itaque istum , qnem tu capsula occlu- 
sum tenebas , in tua cellula, ad laevam raannm , sopito 
nuper tibi subripui , et quasi à Sileno dormiente Vergi- 
liani pueri , sic ego à Corsoio sene , aeterna carmina 
clam extorsi , iuvulgandaque typis dedi. Dabis tn ve- 
niano , ac mccnm redibis in gratiam , ut voles , neque 
me sic furem oderis , ut non recogites, te potius odio 
babendum fuisse , ut invidum. Deniqne alliges me nt vis 
ad tuam Tarprjam rupem ; me uunqnara poenilebit fuisse 
Prnnietheum , Qui ut ille de coelo ignem , sic tibi ar- 
denza , et victura carmina , ad perennitatem nostrani f 
saeculiqne voluptatem , subripuerim. Val*. 
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C. Silvanus , Germanici ts , tano Corjrcio S. ' 

Argilla» egregia» vir , tibellum ad aie detalit , quem 
de poeti» urhanis conscripsit ; eum libi mitto , non solatii 
ut lega» , veroni ut assooie» quoque libelli» tui» , uni 
orbem terrarum ut peragrent , postqoam tandem extra 
sinam , parto deliberaris fimi honore. ?fon poteri» pro- 
feoto sine magna ingratitudini» nota id negare offieii , 
me posceDte , viri» Ha , qui in te staaasqne tua» offi- 
ciosissimi fuere ,1 sed certuni est invidnlos aliqaot excla- 
maturos , quid tam sedato Silvanus laborat istaec edi ? 
scilicet qund ipse quoque est inserta» coronae tantoraiu 
viroram. At ego istiusmodi blaterone» perinde habeo , ao 
Romani Brutios, dummodo eeiant laudeiu band, «orano» 
mibi breviores facturam. To vero, mi Coryci plnsqaam 
decnit inane» illoram , immo vero inerme» Etimulos me- 
tuea» , bactenus rarissimam cohibuisti gloriam. Cave igi- 
lar animo decedas , confige cornicum oculos, utere laude 
tua viven» , si sapies , quae caeteris post fata longe ve- 
nire solcai, nancifacito quicqaid est omaino invidentiam, 
quando oitio» invidere qui» polerit, quàm imitari. Val*. 


lar ms Corjcius Lucumburgen. C. Silvano. S. 

Multam , Silvane , tibi debeo gratiam , qui mihi nostri 
Arsilli de Urbani» poeti» legendum libellula indulse»» , 
longe jacundiorem profecto, et veaastiorem , iis libelli», 
qui mihi , quotidie inter manas versantar , et lite» prae- 
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ferunt, atque contentiones ; ac lioet inaesueto, nauseane 
•et bilern commovent. logeulem itaque ex ee voluptatem 
cepi , nec mittere mihi earius potuisses quippiam. Arsillo 
vero etiam atque etiam debeo , qui tanto*, illos viros , 
quorum opera penè spiro et vigeo , quorum ope nomea 
oblioeo , atque Umbria subtrahor, uno libello nobili com- 
plexus est, verissima* uniuscujusque laudes attingens , et 
quodammodo collocatos in Musarum concilio , posteritati 
piane intuendo* exhibet. Cum tamen efQagitationibu», ne 
dicam conviciis Viroram probatissimorum urgear , car- 
mina in nostras edita statnas pnblicare, typisque cudenda 
tradei e ( non tam quod obtrectatores invidosqu* extime- 
scam , quibus parum certe negotii nobiscurn est , quam 
quod mihi, judicioque meo non satis lido, et consoleu- 
das mihi aures arbitrar disertiorum ) minime obsequen- 
dnrn credidi, et ut ab editione abhorreo , ita quóad (ieri 
possit abstinere decrevi ; non maligno , aedepol , animo , 
neque ut immortaleis laude homines fraudem , aut prae- 
conio ilio exclndam , atque interrertam , quod tot fessi 
vigiliis commeruerunt. ( Nempe ea jactura mihi oum ii« 
est commuDis) Sed ue videar forte ita gloriae appetens 
esse , ut quid deceat, quid dedeceat, non prius dispiciam 
hac ratione libellns summae apud me aestiraationis et 
gratiae , oaeteris quidem jungetur, verum in Scrinii late- 
bra aliquamdiu dormiet, et hoc clegantiae praemium apud 
me feret. Scio summi Oratoria esse senteutiam , Nulliug 
Agricolae stirpem tam diuturnam , quam hooi Poetae 
versum , conseri posse. Verum ego non tanti duco glo- 
riae illecebras, ut decori* rationem et temporis postha- 
bendam existimem , cui sapientem servire in primis d»« 
cet. Vat-f. 
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DOCUMENTI CHE ILLUSTRANO 

V 

L'OTTAVO VOLUME. 


N.° CLXXIII. 

( Voi. 7111. p. 7 . > 

Oiatio Stephani Possidabski, habita apud Leone» 
Decimo» , Pontificem Maximum , prò Domino Joam- 
he Tobquaio Comite Corba viae defensore Crovaciae. 

Beatissime Pater, semper ia divini. Beatissime, in 
humanis autem vix aadeo dicere , cum rempublicam Chri- 
Stianam a ferocissimis Ho.-tibus lacerari et ludibrio iri 
•nimadverto. Quod idem Sancitati tuae cognitum esse , 
cum ex nuuciis Domini mei Jeannis Torquati devotis- 
simi servuli tui , Corbaviae infelicissimi Comitis , tum ex 
legatis tuia ad illas provincias ni i ssi s exploratum esse ju- 
dicamus , quod omnibus fere Cbristianis , non sino ma* 
guo terrore . cognitum est , immanem illara Bestiam in 
Apoealypsi figurata», idest Turcarum regem , septem 
illa coruua coutra nos extulisse , et per quiuquagiota et 
ampliug annos , nescio au propter vitia nostra , an per- 
missu summi Dei , tot Episoopatus et consequenter epi- 
scopatibus subditos , in suam ditionem , et quod pejua 
est in suos mores ire coegerit, ut jamprope, uisi osten- 
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deris te esse id qnod es, Salvatori» Vicarium, de nostra 
• sa'uie desperemus. Videraus enim quotidie non indie» 
nwmis urgeri , et quasi ex igne aquam petereP sed proh 
Deus immortali», ubi estveritas? ubi est amor justitiae ? 
ubi est foedus amicitiae ehristianae? Vicini domini atque 
Dynastae qui nobis auxilio et »ibi praesidin esse debe- 
rcnt , invidia nos quadam prosequuntur , et ex amari- 
tudine nostra sibi adipe» faciunt ; sed Joanne Torquato 
deleto, tunc intelligeut carnes et adipes ex* invidia 6a- 
ginatos sine ossibus constare non posse. Verba subdola 
et apparenti» inter gladios et frameas nullius cflìcaciae 
sunt. 0 quoties inter ignes villarum suarum, et multi- 
tudinem captivorum , ipse Joannes, non sine magno san- 
guine suorum , tanqnam Leo irritatus in medias latro- 
uum et bostium acies impetum fecit , nullaque humana 
ope sed divina potius evasit ! Animo» rjus et ausus quis 
enarraverit ! Cogitare potes. Clementissime Pater, cutn 
tot calamitatibus de conlinuis incursionibus et latrociniis 
affectus sit , qnomodo sibi constet , ut facile appareat 
non sine nuotine tam diu posse subsistere. Utcumque 
tamen vigilai et observat quantum fieri potest in angu- 
sto , et in regione prope desolata , ut exclamare possit , 
unde mibi auxilium nisi a Domino. Veuetorum provin- 
ciae Dalmatia et Liburnia prope mare quum naturali 
muuimcnto defeusae tuin foedere facto tutae aliquandiu 
a faucibus Turca.rnm fuerunt. Ceterae Mediterraneae prò* 
vinciae , aut quia longius ab ipsis bostibus , aut quia 
prope {lumina suiti , negligenlius de nobis agere video- 
tur ; sed Joanni Torquato ista ueccssitas imponila est, 
ut nou soluto se iìnesque suos , sed alienos eliam tutari 
oogalur; nam in Tittium , et Clissiam , et Regnlorutu 
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«astella , qaae ab aliis custodir! deberent , et maxima 
quidem vigilia , idem Dominai meni scraper ooalos ia- 
tendit , et saepe castella sua , et bellici! torneai» , et 
nailitibas exarmat ut illis operi) ferat. Caeteri omnes Re- 
gali et Frangipane!, qui a tergo snnt, illi us fortunam 
opperiuotur, iu casu ejus omnino casari. Banus in pe- 
netralia Sclavoniae secessit , et in foribus Crovatiae ho- 
stes non curai. Sed quid plura dicano , quum nimo igno- 
ret Joarmryn Torqoatum xxx. aonos ia foribus Corbaviae 
vigilantissima no castodem excabare, et contermina Ture» 
loca intrepido animo defendere. Ibi non legationibus nc- 
que verbornm disceptationibus de principatu agitar ; sed 
craentatis ensibns de fide , libertate, ac de salate con* 
teaditur j sed circumcirea , undique terror undique fuga 
est ; quas pulcberrimas et fecundissimas terrai ipsa na- 
tura constituit , saevitia hostium et culterum desolatio 
turpissima! et iofecundissiraas reddidit. Non possimi libi. 
Pater Sancte , tot arces natura munitissimas , tot nobileg 
et strenuissimo! equites Crovatia fugato» nonuisi Bauo- 
rum incuria et Degligentia recensere. Non possum tibi 
omues Turcarum astus et iosidias, taceo crudelitates quas 
oontra nos facinnt , enarrare. Ambiguum est an majus 
nos potentia an dot» et fraudibus urgean'. Waiwodas 
oaptis arcibus et Castelli! praeficiunt qui sponsionibus et 
possessiooibus Cbristianos subditos alliciuut ut sibi obno- 
xii sint. Proh dolor. Beatissime Pater, jamjam cum Tur- 
cis vicini Cbristiaui matrimonia contrahnnt, atque ita 
conveniunt ut Domino meo inter CbristiaDOs et snbditos 
agenti debito dabitandum sit. Afiirmare tibi possum , 
clementissime Pater, illuni hostium fraudes multo majus 
fjuam arma limere. Rostium tributarli» effectus est, ut 
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qnoquomodo possit effugiat et salutem sibi et miserrimae 
Crovatiae tam dia prodacat , qaoad divina miseratio fa- 
verit. Videt cairn ornoecn furorem Turcarum totas iosa 
▼ires effondere ; ut njsi tu , Beatissime Pater, qui surnmi 
Dei Yicarium agis , solita provideotia Domino meo pro- 
spexeris , de rebus suis , et de tota Crnvatia propediem 
iuterituna nunciet. Si pro«picere, Pater sanctissimc, vis, 
aut Joannem Torquatum militem Ecclesiae restitue de 
Turcarum tributario, et siout optai, propugnatomi) ef- 
fice , aut aliqnem de ducibus tuis mille , eujus annis et 
epe Turcis vicinis seoum obstare valeat, et latrocinio 
latrooinia repellere, aut saltem aliquem virum religiosum 
ad illos populos mitte , eujus autoritate a fuga oontine- 
aotur , ed ad fidem Christi corroborentur , aut Sauctitas 
tua die novissima serba. Vaie. 

Manlius arces Romanas et tempia repulso, 

Defendit Gallo saepius hoste procul. 

Hic noster Torquatu* agros defendit avito* , 

Et sarpe a uobis Turcika signa fugai ; 

Tam gratus patriae quantum ille Quiritibus olita; 
Ri si fata dabunt prospera , major eriu 
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N.° CLXXIV 

i 

( Voi. Vili. p. 8. ) 

Vidae op. tom. 11. p. l'&’j. Edit. Comin. i jìi. 

Lkosi X. Post. Max. 

Ecquis o ladani , Ltt , gratus urbem 
Erigit rumor fera te parare 
fiarbarac jam jam Latio immineati 
Funere gènti ? 

Macie , qui taotos aoimos superbi» 

Concipis ; magnis uova te triuraphis 
Gloria invitai , nova laurus , o ter 
Maxime Regum. 

O diem illam , qua rediéns in urbem 
Ardnis figea spolia ampia tempi», 

Quem daces omnes sacra Vaticani ad 
Limina ducent. 

Ante dejecti capita alta reges 
Efferi incedent ; minor ibit ilte 
Qui modo devicto Oriente Romae 
Dira mioatur. 

0 ubi hio captas numerabis urbe». 

Et dncum vita exuvias carentum , 

O tuum qnae tunc merito lacessent 
Gaudia pectus ! 

Ergo age , arredano Ausoeiam , et paratos 
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Public* Europi* toc* ad arma regei ; 
Jaraque spumosum videam latere 
Ctassibus aequor. 

Hoc aveat omnes Itali, exterique , 
Gestiunt cuoctis animi ; paratur 
Martis ad praeclara opera , et labore! 

Pulchra juventns. 

Ipse ego, quararis alia attere 
Meni erat lauro , ardeo nuoe amore 
Martis, armorutnque ; tui reliquuut, 
Pboebe, calo rea. 

Nudo rocaut artes alia* ; j ut et me 
Jam gravem ferri strepitum , tubasque 
Horridas audire { juvet rueotes 
Cernere turmas . 

Jam mihi deusum videor per agmeu , 
Casside iuclasus caput , insuettuu 
Fuoera horreudum fera fuluiiuauti 
Spargere destra. 

Non ego prò te , laribusque , et aris 
Horream extremos penetrare ad Afros , 
Non ego Xauthura galea cara po- 
tare , nec Indura. 

Pulveris multum, patieusque Solis, 

Ibo quo Bellona rocabit et Mars , 
Hostium irrampens ouueos , aliena 
Luce coruscus. 

Est inibì pectus , mibi sauguis , et ri* 
Vivida, est praeseus animus j tremanti 
Barbari letture cadrai mea sub 
Cuspide reges. 



Ante me hand alter vaenus timori» 
Andeat mnros soperare capti 
Oppidi , nemo prior obstinatas 
Rumpere in arce». 

Forsan et vestros alleluia triomphos 
Dnm canet vate» Asiarn , Africamque 
Cedere , et victom juga ve«tra ferre 
Protinu's orbem , 

Me quoque heroas meniorabit inter 
Maximos ; noscent auimae in perieli* 
frodigum , expertemqne metns futura 
Saecula Villani. 


K° CL XXV. 

( Voi. Vili p. c >. ) 

Pali originale , nei MSS. CoUoniani nel Museo 
Britannico. 

Reverendissime Fater et Domine , Domine mi ac be- 
oefactor (iugulari» , post humillimas commendationes. Non- 
nullis rneis litteris ad vestram R. D. scripti* , sali* co- 
piose me significasse arbitror ingens Sanctissimi Domini 
nostri desiderium ad paceru inter concio* christianos pria* 
oipes universalem compnoendam , meique non ejus San* 
ditali» consilium qnod Gallico Regi hac de cansa tan- 
qujm sibi in mente in vonisKt proponendum decreverat ; 
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Sperati non diffionlter successurum quod saluberrimum 
• evento foret ; atque in ea re, viam a me cogitatam quarti 
maxime probans , nostrum consilium taoquam a seme- 
tipso proveniens , postea Pnntifex ipsc , per Illustrissi- 
mi nm Urbi ni Ducem , opportune secreteque ad praefatum 
Gallicum Regem deferri curavi! , a quo nuper plenum 
arcepit respousum , mentem atque ejus voluntatem piane 
indicane , ut abunde V. R. a Domino Silvestro Dario 
perctpiet. Quamobrem Sanctissimus D N. tuihi injunxit, 
ut per celerem cursorem , veslram R. D. ejus nomine 
rogarem , obtestarerque , ut quam citissime ejus retpon- 
aum baberemus ; Nani verbis ullis explicare nunquam 
ardentissimum suae Saoctitatis desiderinm possem , quo 
aificietur , douec rescripserit ipsa V. R. quam meo etiaui 
nomine propterea obscecratam velim ut buie tanto Pon- 
tificia vota satisfacere dignetur. 

Saper privationem Cardinalis Hadriani ternis ad ve- 
stram R. D. literis significavi perplexum Sanctissimi D. 
N animura , ac suae trepidationis causas ; quamvis in 
•ententia te persistere afGrmaret, et ad postremum non 
defore diceret , quin illuni ad Ecclesiae Batboniensis 
Resignationem compellat; id quod ab ejus Sanctitate sae- 
pissime et quotidie pene nubi confirmatur. Felicissime 
valeat eadem V. R. D. cui me iternm bumillime com- 
mendo Romae xiii. Junii. mdxviu. V. R. D. 

Reverendissimo in Cbristo Patri et Dom. D. Thomae, 
Sanctae Cec. Presb. Card. etc. ac Sedia Apost Legato. 

H umili. suus SU. Ep. FF'igornien. 
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( Voi Vili p. io. ) 

Sadoleti op. tom. 11. p. 37 . 

Jacobi Sadoleti Episcopi Carpe sto» 

Leoni t X Pontifici s Maximi a secreta , in pronufigationo 
generai mm Induciarum Oratio , in Beatae semper 
Virginis ad Minervam habita , xix. Hai. Apritis , 

M.B.XYIH. 


Qund optavimus aotea semper , et quotidiani» Toti» 
petere ac precari solebamu» , Leo stimine Pont. Patres 
amplissimi, legati, viriqne ornatissimi, a Deo primuni 
immortali , dominoque nostro Jesn Christo, et item San- 
eto Spirito , cnfos veri Dei potestà; ita Caelo et terra 
est maxima , nt sit sola , tom autem ab ipsa matre Dei 
SaDctissima Virgine , eisqne dieis omnibus, qoi huja* 
Urbis alqae templornm, bornm ordinora atqoe Ctiriae 
bojn» popoli geueris nomini; coram ac totelam geront, 
velleni , joberent , agerent , ot tandem aliqoaodo dome- 
sticis intra nos dissenstooibns liberati , arma qoae dio in 
nostram pernieiew distrinximus, ad impiorora (idei no- 
strae bestium cladem , atqoe esiliano Tetteremo» j id ho- 
dierno primora die ejosdem Dei ope atqoe nomine. Di- 
▼orom omnium suffragio et precibus , tuo Pont. Maxime 
consilio, tua aoctoritate , diligenti», monitis Regum et 
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Principali) vestrornm legati pietate ac modera tione ita 
• factum est, ut magna ex parte confectum esse videatur. 
Quaaquam pax , Patrcs , illa , quae maxime necessaria 
esse existimatur , non est in bodierno Cacto vooe et vo* 
cabalo usurpata i Sed etsi pacis nomea abest, illius via 
o amie taraen et potestas assnmitor. Induoiae enim pro- 
mulgantur , si rem spectes pacis praenunciae, si tcm- 
pus , quinqoennales , cnjus temporis longioqnitas plus 
nescio quid boni profecto babere in se putanda est; Saepe 
enim pax brevior fnit t Tanti vero temporis Induoiae 
egregios fructus dinturnae paois aCTernnt. Ita onm rem 
ipsam jam teneamus , oeleriter , ut spes est , in ipso no* 
mine pacis conventura est omniam volantas et consensio. 
Qoo igitnr geoerales inter omnes Reges , ac Principe* 
christianos Indnoiae in quinqnenninm edicanlnr , eaqoe 
res optimis anspiciis , optimis omnibus Deo anctore fiat» 
et ipsi habitus honos, supplioationesque triduo tota Urbe 
fuerunt , ut vidistis, et hodie hic est , ab hoc orbis terrae 
Parente et Capite , a saorosancto Senato , ab omninm 
Principum legatis , a florentissimis ordinibns Sacerdotnm, 
Civinmque convento in celeberrimo hoo Tempio in con* 
spectu pene Dei immortalis, ut cnjns bonitate tantum 
donum acoepimus, ejnsdem etiara uumine sanciamus. Et 
huic quidem saluberrimae pulcherriinaeque tantorum Re- 
guin et Principum conspirationi , quam sub nomine In* 
duciamo) sanata pax conslitutura est, immanissimi bo- 
stis Tnroae infinita cnpiditas illinsqne admirabites parvo 
tempore ad omnem amplitudinem progresso* , et periou- 
inm ab eo imminens atqoe propinqunm christiaoae rei* 
pnblicae , caussam praebnit. Qui non oontentns Asiae 
provincia , quam e corpore obristiani Imperli primam 
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ambii, eamque apurcissimis suU ritibas et rooribus tir- 
qoiaavit; non contentila Graecia , qaam errore qnodanl * 
a nobis dissentientem repentino beilo oppressi t ; non con- 
tentila Illirico c«|us maximam partera occupavit , reli* 
qnum quod superest orimi clade belli , et crebria etcur- 
■ionibns eaepe est populatus ; nu per eliara ao piane paule 
ante tanquam cnpidus atblela veruni nertamen meditatus, 
quo se interea exercitatione faceret robustiorem , ad Sy- 
riam usque excncurrit et ®gyptum , easque opuleutiasi* 
mas provincia*, duobns praeliis victor, sub imperami , 
et ditiouena suam redegit. Sopbique Rege Persa rum ali* 
quot certaminibus repulso atque deterrito nihil jam deinde 
esse pntavit , quod furori suo obsistere, impetum frenare 
posse videretur. Itaqne non viotoriam iliam finem belli, 
scd illud bellum inajoris et gravioris coutra nos certa- 
minis tanquam praeludium quoddam fuisse putat ; Ad 
quod nono se apparat tanta diligentia , tanta instructione 
Termo omnium , quae ad maximum et gravissimum bel* 
lum sint tdoneac, nt aut sanguis noster et libertas sili daa- 
da , aut hoc remedium salutaris inter nos concordia* 
fuerit adhibendnm. Nam lertinm quidem nihil fuit , nisi 
forte cnm eo hoste rem esse existimamus, quo cani aat 
pace ant paotione- aliqoa concordiae aut juslo foedere et 
aeqno nobis convenire posse arbitremur. Qui cum ab 
eorum , quos nnper deficit, supcrstitione non abhorre- 
ret , essetqne caia eis et mnltarum legum et vetustissi* 
inorino foederum societate conjunctus , nibilominus ta- 
men victoria jam parta armisque ab adversariis positis 
infinitam vim sangninis ex dedititiis exhausit , plurimis* 
que fide data, (ore eos apnd se tuto; cnm eo pignore 
inducli molti accessissent , omnss continuo ad supplicium 
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rapi jussit j cum hoc olla conventio rata esse potrst at* 
• que firma , qui (idem suam porrigat ad occasiooem per- 
fidiae ? Qui quacuoqne pervadi, nobilitateli) omuem vult 
extioctam , virtutem perditam , sauguiuem porro nostrum 
ita exsorbere avide et profondere exoptat , quasi videa- 
tur hoc sanguine sanguinem illuna abluturus , quo se 
parente prius suo morte ablato ex fraternis caedibus res- 
pertis. Nam si avaritia aut cupiditate imperaudi coutra 
nos ferretur, baso ejns vel acerrimam sitim satiare po- 
tuisset Oriens , explere Asia , sedare Europa. Sed nimi- 
rum ille ex nostrii cladibos non minus ludum crudelitati 
suae , quam paslum cupidità ti quaerit. Atque hunc ho* 
stem , vel immanem potius feram et truculeutam , tot 
saeculis perpessa christiana respublica , quas non pertulit 
calamitates ? quibus non contumeliit alTecta fuit ? Q uot 
mortale* , mortales dico ? qnot integri popoli proditi , 
miseri, et omnium destiniti auxillo, qui tamen ex no- 
atro genere ex nostra cognatione esseut, aut acerbissimam 
morirai oppetere, aut Deo vero repudiate et rejecto, tur- 
pissimam servitutem subire sunt coacti ? Quot Urbes captar, 
vastatae , ioflaramatae ? Quautae aut extinctae aut oppres- 
sae nationcs ? Qnot regna erepta P quot multae innstae 
cbristiano generi ignominiae et notaeP Quodque et mire- 
rour ampline et doleamus , lantani ne in tot acerbissimi 
injuriis nostrorum Principum patientiam, bone Deus! tan- 
talo malorum omnium toleralionem? Tantam in accipien- 
dis contumeliis animorum dissolutionem? Quod non eve- 
ntt quidem metu aut igoavia ; neo quod se impares vi- 
ribus esse hosli ai bitrarentur. Semper enim , si usquam 
ulta fuit bellaudi fortitudo et rei militaris gloria, ea 
christiaui maxime generis et fuit et est propria. Sed 
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Dea» , Deus inqnam , cnm peccai» nostri» gravina esset 
infeDsas , ab omnibus volnit intelliji in ipsiu* marni esse r 
et perniciem nostram et salutem. Itaque nobis a salati» 
propria cogitazione aversi» , hosli etiam »no liberiore» fo- 
rendi babenas indolsit. Rane unam caussam , si vere 
rem expendere volnerimus illius secondarom fortonarum 
nec aliam ullatn fuisse reperiemus, felicem qnandam te- 
meritatem , videlicet Dei judicin permissam , bominia 
forlassé vigilanti» et vafri , non tamen magnanimi neqne 
prudenti». Quid enim illi cum virtnte ant cnm prnden- 
tia ? Virtù» sibi ipsa praecipue confidit. Hic alienis viliis et 
erroribus prò 6ua virtnte usa» est : Virtù» et repugnante» 
aperte vincere laetatur et conservare cedente». Hio cum 
in pugnando insidiosa» et faltax , tam nusqnam mino» 
est quam in ipso praelio crudeli». Virtns ex vietoria lau- 
dem , hic nibil unquam appetivit Disi praedam. Prudeu- 
tiam antem ennsilìi , qoam in eo esse statnimnsp qui ita 
imperiano regat , »i illnd imperinm potius quam Buper- 
bum et cmdelem appellabimus dominatum , ut enm malto 
gravina rive» metuant quam bostes , capitaliore iHnm 
odio proseqnantnr qni ejus ditioni subsnnt, quam qni 
arma contra enm ferunt ; neqne iojuria ; strage» enim 
nobilitatis maxima» : bonornm direptiones facit impuden- 
tissima» ; ita orbatis nalionibns croni dignitate reliquos 
in servornm nnmero ac loco habet ; haec qui perpe- 
tiuntur miseri, qui pertiraesennt anxii ; forte» vero, quo» 
nos esse decet ad veri Dei cultnm et ad digaitalem na- 
to», qui ant tantnm dedecns virtnte propulsare parati 
sunt , ant si id minus Hceat , mortem praeoptant quam 
illiusmodi servitutem. Sed quod ioslitueramus dicere, 
bactenus illi , ut furerei ut in nostri» mali» damnisque 
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debaceharetur , permisit Deus ; non taraeu gentera del*. 
* ctam a asse , et ad haeredilatem patriae oaeleslis per fi- 
liura sunna vocatam, captane penitns roltiit esse et extra- 
ctam, Srd in ipso pene extremo rernm omnium dieori* 
mine nobis ad ejus opera atque auxiliura confugientibns 
ìpsins jnsta severità* ad solitati» onisericordiam deflexa 
est. Qui cnm divina illa mente prospieeret unicam prope 
remedium supremi* rebus esse in sonveniendo popalos io 
anum et Rcges ut serviant Domino, primnm optimum 
li tuie et sapientissimum Pootificem noctes et dies BÌbil 
aliud cogilanlem , nibil laborantem , nisi de pace et de 
concordia communi , ad jam din exorsum opus confiden- 
ti uni adjuvit , deinde ebristianos Reges ac Principes , 
qnibns ipsemet illnm honorem , illam dignitatem tribuis- 
set , discussa privatarnm caligine simnltatnm , ot verum 
decus , veram bonestatetn , veram laudem atteuderent , 
ad inumis eornro dignitari debitnm et ad pristinam animi 
magnitudine!» revocavi». Ipso porro eo tempore, quo si 
in longiorem diem dilata fuisset Hlius clementia ultimus 
casus oniversae calamitalis christiatiae reipnblicae fuerit 
subeundns , cnm hostis , nobis imparati», ut persuade- 
batur ipse, nec id qnidem falso, maximos jam compa— 
rassct exercitus , navibus tota maria constrasset , imma- 
nem snam crudelitatem coro infinita oupiditate cantra 
nos intenderei , Italiani non carpere panfatim , ut quon- 
dam majores sui tentaveront, sed universam beili flu- 
ctibns obrtvere cogitasset ; ad eamque oppugnandam clas- 
sibus prò macbink , Graecta atqne Hlyrico prò aggere , 
se usurum arbitraretur. Cui instanti et jam jamqae im- 
minenti perieulo ita opportune occursum est , ut cura 
ipsa res statura atqne iucoluraitatem totius christianae 
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reipublicae contineat, lum vero tempnris opportunità* 
divini providentiam con&ilii ostcndat. Sane nullam non r 
beneficimi) a Deo est; Sed quod hoc maju* et illustria* 
sit, gravissimi pericoli proximus facit ruetus ; tanto sci- 
licet, quanto gratins est liberar) sommo malo, quam 
aecundis rebus augeri Quamobrem , quae paolo ante 
vehemenler extimescebamos , fugato , exiliom , servitu- 
tem , mortem , quamquam bane quidem in ilio abomi- 
nabili, quem Deus avertat, caso, caeterornm malorum 
remedium arbitrabamnr , ab eo praesertim boste , a quo 
victore , si crociatos et lacerationes absint , mors in be- 
nefici! Ioce numeretur, baec jam timere omnia desina» 
noi. Quae vero nobis jncunda atqoe exoptata sunt , sa- 
lus , libertas , religio, spes et conservandae et amplian- 
dae dignitatis , ea sunt ouncta bodierno boc facto atque 
eonsilio hnjasmodi lodaciarnm conseotione omnibns con- 
alitata. Pro qno immortali et vere divino beneficio, Pa- 
tres , ingentes primom gratias Deo nostro agere , deinde 
christianis principibns habere maximas deberens, qnod snas 
volnntates et stadia io comonem salntem polliciti sant, 
quoti fidem ac virtutein praestare sunt parati Ac bujus 
quidem sancii salntarisqne coosilii aedo orauis et tractatio 
ab hoc optimo clementissimoqne Pontifìce , et ab inilio 
.profecla est, et ad hnnc exitum pervcnit. Cujus officii 
tanto illios honori debili , earumque quas cum eo jnn- 
ctas esse necesse est, virluten» , adorarti sit praedicatio; 
ineum erit testimonium ; interfui enim et cognovi , et 
prò ea fide qua illi mea servitus ac vita devota est , 
opera, stadio, diligentia qnoad potai illius mandati exoopt 
Quas ille cura», quos animi labores, quantas et quam varias 
suscepit svllicitndines , ut snum dilectuna gregem, bonus 
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pastor incolumen conservare!; omnis ejus voluntas, omnis 
• cogitatio , tota mens pacem, amicitiam , concordiamque 
spedavi t ; faaec habuit proposita; in his semper perstitit, 
itaque affoit recte cogitanti Deus, Sacer iste Senalus 
Principis sui sanctissimi consiliis nec cura uec studio 
nec auctoritate defuit. Res bona ex parte confecta est. 
Principes obteiuperaruot. Quorum pnmus dignilate, vir- 
tute nulli inferior , Imperator Caesar Maximiliauus Au- 
gustus et sua «ponte , et ejusdem Pontificia bortatibus 
incitatus , non modo in optimam sentenliain discessit 
ipse et sua amplitudine dignam , sed nitro etiam ratio— 
nes totins belli gerendi et sibi et omnibus conscribcudas 
enravit; tanta prudentià , tautoque stadio, ut facile ap- 
pareat in summo Imperatore summi quoque Ducis et 
animnm et consilium inesse. Pacem ait se velie , sin id 
sit spissius , inducias sex annorum omnino constitui o* 
portere. Quid ita tam multi tempnris? quia inquit trien* 
nium bello dandutn est. Reliqui tres anni ad quietem 
domi necessariam victori exercitui snut tribuendi , ne 
externos labores statini domestica mala excipiant ; majo- 
rem bio ne pietatera prae se fert, an sapientiam ? Idem 
semet iturum in expeditionem pollicetar. Qttis dubitare 
vel minimum de victoria qoeat , tanto Imperatore rei 
militaris scientissimo belli Dace? Extat certe et eminet , 
quod mandatum monumentis est , nulli magis convenire 
reipnblicae enram qnam Caesari Eadem et animi virtuto 
et consilii sententia Christianissimus Gallìae rex Frane! - 
acus pacem se desiderare generalem ait. Et (amen qnae* 
eunque erit proposi ta ratio concordiae sive per foedus 
sive per Inducias in eam sese summo studio ituram. 
Idque sine fratide , inquit, sine dolo malo, ut videa- 
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mar ocolis cernere auimnra illam excelsum ao magnum, 
si quid privati™ mordeat, coudoaaotem hoc Deo et Rei- r 
pnblicae christianae ; quae tanto major virtù* est , quanto 
is , qui ea moderatone ntitar , opibos et potentia est 
inetractior. idem de hoc belio ita seotit se oifail unquarn 
ardentius concupivisse , oec vero nano capere , qaam ut 
in saevissimns (idei bostes exercitom ducere et cuoi eia 
decertare prò imperi# et digoitate recnperaoda liceat. 
idqae ipsa re afTirmat aliquando se probaturum. 0 exi- 
miam animi magnitodioem ! et jnre qoidein hoc cupi» 
Francisce. Tu enim ad imperandomi natus es. Llia Bar- 
barie# ad servieodum. Toa est nobilitatis propagatio, qaam 
illi trftis radicibus exlii pant. Tua fide i propugnato, quarn 
illi oppognant. Cojus eliam tulelam ac defensionem et 
isto tuo oognomine praeclarissimo suscipere teneris, et 
divino recente beneficio admoneris : Quid enim (ilio nane 
tibi a Deo dato qnod multa autea Regibus Gatliae non 
contigli tibi praescriptum putas esse ? nisi iccirco fuisse 
ab eo tuia privata ratiombus consultum , ut tu publiois 
nunc cousutere liberitts poesia. E rii ergo in hoc niaximo 
et prestantissimo Rege summa spes rei bene gerendae 
coostituta. Quid Carolo Hiapaoia rum Regi catholico, quae 
par laus invenietur ? qui in ea quam scimus adolescen- 
ti, et aetatig eliam nunc viridibus anuis constitutus, 
maturos tamen jam fructus admirabilis cojusdam virtutis 
Ieri : Pacem aut inducias probat commuues: adit con- 
silia de bello, de militum genere, de itiueribus. Quod- 
quae illa aitate neo postulandum fuerat , nec expectan- 
dum , semel offerì ipsum , opesque omaeis suas se Duce 
io sanataci expeditiouem pollicetur. Quoque rem agi in- 
ielligJs, classem jam nane parare se se atque adornare 
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aflìrmat bene magnala , qaae popolati» prias Africae li t- 
m toribus coufestim ad primnm aignum Italiae accorrai sub- 
sidio. In hoc Rege clariasimo eodemqoe potentissimo, 
cuoi tantum virtus jam antegressa sit aetatem , nonne 
sperandum est ipsios majorum praestanlissimas virtntcs , 
Telai translatae plantae solent , ad majorem in eo arn- 
plitudinem celerius prorentoras ? Nam Henrinom invi- 
ctilsimom Angliae Regem licet regiooibus extremom re- 
rum natura fecerit , in ornai tamen regia excelleutique 
viriate inter Principes counameraadam ducimas. Qui 
cum ad omoem rationem et conveotionem generai» eoa- 
cordiae paratum se dicat, tum adjuogit se se quamvis 
ab omnibns his periculis sit ipse remotior , tamen de- 
trimento reipublicae christianae roagis commoveri qnam 
suo. Itaqoe se se oflèrt et omoeis opes suas , quae quam- 
quam siut maximae , efTecit tamen ipse pietate et magni- 
tudine animi , ut non copiis esse! , quara virtutibqs laude 
praestantior. Igitur hoc quoque ftrmissimo fortissimoque 
praesidio chriatiaua respublica munita est. Qoid Emanue- 
lem Regem Illustrissimum Lusitauorum ? Qui hujus belli 
uon no vani neque uunc primum susceptam affert voluti- 
la teni ; sed autea saepe omni sua auctoritate conteudit , 
ut ad bnoc finem coramunis pax constitueretur. Cujus 
de virtulo ac iu Deurn pietate quod majus testimoninm 
quaeriinus , quam quod rerum gerendarum studio cum 
flagraret , alluni orbem terrarum investigare maluit , ubi 
Suae virtutia adipiscereotur glortam , quam eam ex so* 
cialibus controversiis comparare. Transfer Dune animum 
io divergati] partem , et Ludovicnm PanDoniae, Sigia- 
mundum Poloniae Reges clarissimos contemplare , quo- 
rum in altero luoet indoles qnidem virtutia egregia, sed 


Digitized by Google 



a4® 

aetas nondum apta rcbas gerendis. Sigismundi a alea} 
tantae res bello atque armis gestae extiterunt , ut cuin 
ex illis regionibus Ducerti expeditioni quaeramus , nee 
animi magnitudine praestautiorem , nec cousilio prudea- 
tiorem . quemquam , nec erentis felictorem desiderare 
possimus. Est et Dauiae Rex Christicrnus , cujus pie- 
tas erga Dcum et in hanc sanctam expediiiooem vo- 
luntas pluribns saepe rebns est testata et cognita- Et 
Jacobus Scoliae , qui quamquam puer est, (amen ma- 
jorum suorum in hoc sanclissimum betlum studia cre- 
ditur imitatarns. A'que bi Reges omues talea atque 
tanti , in hac consensione Induciarnm , desiderio pa- 
eis , susceplione hujus belli, et animo et cupiditate 
suot toti , quorum animi ac volutatum tum ex eorum 
li tteris clara testimonia tum viri testes legati gravissimi 
et prudentissimi vivi , quorum ora praeseulium assen- 
ticntiumque ceruimus , fidem certam omnibus faciuat. 
Adde bue Helvetiorum fortissimam ni a unni , in vietimi ro* 
bar, mirabilem constantiam. Quae gens tanto flagrai hu- 
jus beiti ardore , ut jam mine paratos teueat ad huuc 
usimi milites atque descriptos. Adjunge ceteros et in orbe 
lerranim et in Italia Duces , Priucipes, Populea , et eoe 
praesertim, qui mari et terra bellare cum Turois con- 
sueverunt , qui unllo pacto sunt communi studio et sa- 
tuli defuturi. Quorum nunc quidem omnium ad hujus 
maximi et pulcherrimi faciuoris tandem coospirautetn 
concordiam , ubi file audiet omni scelere et immaoitate 
praeditus Tyranuus , quonam modo contarbabitur ? Ca- 
det animo, languescet studila, et totis artubus contre- 
l’uiscet , et ut pudeat eum referre pedem ac regredii io- 
Qtstei certo. At uos progrediemur. In quo conflictu quid 
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tandem tibi ad apem erit prnpositum o Turca ? quibu» 
rationibus confides ? Ianumerabiline multitudini militurn? 
At nostri parva saepe mann ingente» copias fondere di- 
dicrront. An toorom virloti ? quasi vero non jam bis 
aut etiam terlio perioulum factum sit. Qoo qnidera tem- 
pore si majores nostri non tam semitam sibi Tacere ad 
Hierusalcm quam Asiani apprebeodere voluissent , pedem 
nane de Ino , ubi insistere» non haberes. An vero divi- 
nata tibi auxdium speras affuturum ? 0 scelerate et per- 
dite : Tu Deum veruni oppngnas, Deura insequeris , et 
ab eo tibi opera polius qnara snpplicinm debitura expe- 
ctas ? Quia tute rem , ut est fatere et concede. Nostrae 
intra nos dissensione» , quas semper es speculatus , lo« 
cura tibi praedae et direptioni patefecerunt. Caeci , caeci 
inquam antehac fuimus, nec satis inspeximus quid age- 
retur: nane disjecta est caligo, tenebrae depulsae sunt; 
diluxit, patet veri bonoris splendor, vera specie» objecta 
est oculisP Quapropter tu Deus optime maxime, qui ex 
illis altissimis templis omnia oontemplaris et gubernas , 
Da tu , supplice» quaesumus , popolo tuo , quem con- 
didisti , quem a nomini» tui cogoitione quondam aver- 
Bum , per filli tui mortem et sanguinera in vitara revo- 
casti , cui nunc tantis periculis exposito non solum sa- 
luti» viam , sed etiam spem laudi» ostendis , ut borum 
ipsorum Regum Frincipumque virtute , quorum fidei et 
vigilantiae per te commendatus et concreditus fuit ; in 
pristinam possessionem veteris dignitatis et iraperii re- 
stitutus te colere unum , te venerari , in ornai regione 
oraque terrarum libere possit. Quorum autem ductu , 
imperio , auspiciis , hoo tantum in christiano genere be- 
neficiaci collocabitur, ut bi post beatam demoni, ac tana 
Leon* X. Tom. Fili. iCÌ 
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diu mter no* actain vitam , partamque cclebritatem ai 
postero* memoriae et landis suae sempiternata , aurato 
et quadrijugis albis , cuocio caelesti comitante esercì tu , 
io caelum deportentor. 


N.° CLXXVII. 

( Voi Vili. p. i3. ) 

Dai MSS. Coltoniani nel Museo Britannico. 

Cutn nuper Sanctissimus Dominus nester Leo Papa 
decimus , Gregìs Dominici sibi a Deo commissi , tam- 
quam bonus pastor paternam solicitudinem gereos , et 
Traoquillitatem ac pacem omnium ebristianornm pria-* 
cipum mira cordi» aftectione desideran» , video» insuper 
immanissimo» Turcbas velai Lupo» rapace» ad disper* 
geudas Ove» et ad Gregit Dominici internécionem para* 
tos imminere , nisi pastori» Vigilanti» et Diligenti» a Ch ri- 
stiano rum invasione ab oculo Dominico arceantnr et re- 
pellantnr , praesertim cnm nnper eornndem Turchaimm 
Tyranni vire» et potentia eousque creverint ot deleto 
Saltano orno toto Mamaluchorum exercitu, tota Syria 
et ®gypto cum omnibus provinciis dicto Saltano quon- 
dam gubjectis sit potitus 3 {et nunc omni alia enra probe 
solutus et liber s nii aliud molari quam Cbristianornm 
caedibus et Sangnioi inhiare videtur. Considerans prae- 
terea quae culpa Christianorum principum qui inter se 
wiserabililer potius pugnare quam dictornm Tnrcbarnm 
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faritali resistere eosque adoriri retroactis temporibus vo- 
Joerunt , tot Regna a Turchia et Saracenis ante haec 
tempora occupata , coinquinata , et foedata fnerunt , pa- 
storali officio suo convenire putavit ut Christianos prin- 
cipes omnes centra Turohas pugnare ut susoeptas inju- 
rias nloieci hortaretur. Et cum hoo commode (ieri non 
posse idem Sanotissimus Dominus poster prospiceret , 
nisi prius ipsi principes Christiani inter se pacem ha- 
bentes , de communi hpste propellendo cogitami! , ao 
uniti» animi» et viribp» gladium quem eis divina Maje- 
ctas ad vindictam malorum tribali, in Turchas, qui sai- 
vatorem Christum veruni Deum esse abnegante» , Legem 
Evaugelicam evertere atque exlirpare conantur , eripere 
vellent. Ac projiterea idem Sanctissimus Dominus nosler, 
babita super hoc cura Sanclae Romanae Ecolesiae Car- 
dinalibu» matura Dcliberatione , Regcs , principe» et po- 
tentato» Christianos , necnon Respublicas , commuuitales, 
caeterosque Christi fatele», qninqneonales treguas et in- 
ducia» y ne tam necessaria aut salutifera Expeditio in 
Tnrcbas aliquo impedimento dilTeratur , sed potius de- 
bitum et optatuin exitnm conseqnatur ) suscipere sit hor- 
tatus , atque easdern anno Iucarnationi» Dominicae mil- 
lesimo quingentesimo decimo septimo, sento Idus Martis 
pnblscavit , Christianos et caeteros praedictus hortans per 
vim Misericordiae Domini nostri Jesu Christi , et per pas- 
sionem qua nos redemit, et per Judicium extremurn 
quod uuusqaisque secandum opera sua est aecepturus , 
et per spera Vitae aelernae quara repromisit Deus dili- 
geutibus se, ut hujnsmodi treguis et induciis dnranti- 
bus , in Maritate mutua et amoris et benevolentiae unio- 
ne persistente» , ab comi prorsus alistineaut offensione , 
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ut tam sanetae contra nefandissimos Tnrchas Expeditioni, 
Omni prorsus meta et suspicione cessaatibus .intendere pos- 
sint, ad quas quidem Inducias sire Treguas acceptandas et 
ratificandaa , domiuus Sanotissimas Dominus noster nos 
non Bolum saia lineria veram etiam per Reverendtssimos 
in Chetato patrea Tbomam Sanetae Ceciliae et Lauren- 
tium Sancii Thnmae in Parione titulorum presbiteros 
Cardinales et ad hoo nostrnm Regnum de latere domini 
Sanctissimi Domini nostri legatos requisiverit et bortatna 
fuerit. Nos igitnr, tanqnam Sanetae Romanae Ecclcsiae 
et aedis Apnatolieae Filias ebseqnentissimns , nec non 
honorem ejnadem cordi seraper habentes , eamque prò 
viribus et opibus nostris defendere, ac sanctissimae ejus- 
dem Apostolicae sedia monitis et Exhortationibns aequie- 
scere paratissimi, dictas qninquennales Tregaas sen In- 
dncias qnantnm ad nos attinet acceptandas ratifìcandas 
et approbandas dnximus , ao easdem per praesentes ac- 
ceptamns , ratificamus et approbamus : Protestantes nihil- 
otninus et per praesentes declarantes, quod per dicta- 
rnm qninquennalium T regnar uni seu Iuduciarum acoep- 
tatiooem , ratificationcui seu approbationem , ab aliis Li* 
gis, Amiciliis , seu coufederalionibus cum qnibuscunqne 
Regibus, Principibus Christianisj Dominis sire Corniti— 
bus ante haec per nos initis , aut ab aliqno seu aliqui- 
bus articolo seu articulis in aliqua dictarum Ligarum , 
Amicitiarum seu confederationum comprebenso sen cora- 
prebensis, recedere tei in aliquo derogare nullo modo 
inteodimus, $ed easdem Amicitias, Ligas et Confedera* 
tiones cum Regibus quibuscunque , Prinoipibus , Domi* 
nis , Comitibnsque ut praefertur factas, ac omnia et sin* 
gala capitula contenta in eisdem in suo pieno robore et 
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effectu permanere voluraus et declaramus. Carierà de- 
9 sunt. 


N.° CLXXYIII. 

( Voi fin. P . 16. ) 

Exuohtatio Viri Cuiusdàm dociissimi ad Principe», 

RE IN DECIMAI FRA ESTATI ONEM CONSENT1ANT. 

Si uuqaam Germaniae principibus prudenza, oonsilio, 
concordiaque prò defeodendo honore , et commani uti- 
letale opus fuit , Alemani prooeres ebetissimi , inprimi» 
iodigere mihi videntur boc tempore , quo io praedant 
Romanae avaritiae deputantur , ac dedecorosam servita* 
tem , ita blande proposilam , ut illa homioes, prius quarn 
intra viscera penetraverit , sese captos non sentiant. Est 
enim raodas fallendi adeo vafer , ut bis septis versutii» 
(quid enim non exeogitat avaritia ) existiment acati ho- 
mines fraudem a neroine posse deprehendi, praesertim a 
vobis Germaniae docibns , quos oibo semper referto!, et 
vino madido! arbitrantnr , et publice declamarli. Et ob 
id ad decipiendam liberius aggrediautar. Praebuerant 
praeterita tempora fallacibas hominibas constantiam in 
spe praeeenti. Quando enim non est assensam iìlorum 
malis artibus ; cum sai tem adfuerit, qui vel mediocri ter 
didicit fraudi facum adpingere ? Constai profecto nullam 
partem Christiani orbis ab hujusmodi prodigiorum ge- 
nere non esse callide tentatam , multo» reges et princi* 
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pes fraudulenler deeepto». Sed giogaia mecum reputanti 
oocorrit , oallatn gentem saepius illusaci , babìtamquo * 
ludibrio ac nostram. Nor» te , ioclyta Germania , ad li- 
bro* relego , ut gesta hominum cognoscas legendo. Satia 
ampia sunt , quae memoria hujus aetati* tenet. Quo 
magis vereor ne inscitia tempori* praeteriti successaci 
praebeat malo incumbenti. De quo brevem tibi Germania 
sermonem subjiciam, quanquam nil nòvi a me audies , 
quod per ioclytos tuos principes non melius noris. Qua- 
drienninm habitum Romae concilium patroni de rep. 
cbristiaoa ( qnam legitime jurisperiti et tbeologi dispu- 
tant ). Nondum erat finis tamen cuna de colligeadis De- 
cimis omnium assensu decretnas est , volòtus erat lapis 
ad locum snum. Placuit èrgo, rejeeto reliquo negotio , 
fanquam parum utili , invocato sancto spiritu , concilium 
dimitterè , gratias agendo Deo , per quem operationes 
«estrae incipiunt, et ooeptae recte fioinntur. Porro im- 
punti est , quod concilio placuit , id potare displioere 
Oeo , quo batte aguntur authore. De pace agitar inter re* 
ges , qua firmala, vtsnm omnium sirlTragiis Asiatico bosti 
conjunctis viribus bellum ioferre. Evomuutur e vestigio 
quatuor legati ( svisi ob qnintum collegam et ob compu- 
tato erraverim ) ad ualiones Cbristianas, ut reges et prin- 
cipes ad expeditinnpm instigent , vpst vero petroniana 
molgeant. Quibus forte dicebatur. Ite in orbem univer- 
sum , praedicaiè dicen’es. Qui crèdìderit . et Deci mas 
f ( oluerit , salvus erit. Quorum nopèr , com Bonouiaè ea— 
semus , tre* vidimo* ingtedi ; tónta pómpa et apparata, 
bt sapiente* ad eorum errorem allicerent. Dilatai» iòcljti 
Germani imperium christianuro. Frangile vires bostis im- 
purissimi ; In bue omnibus nervi» incumbite, quo bo- 
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mpn Cbristi extendatnr. Re* pi» et sane!» est, et a ne- 
• mine poteit rcprehendi , nisi qni malit Turcae , qnam 
Cbristo servire. Verona sub hoc praetexto , per hanc 
fmtam pietatem , sub boc ombrato nomine exspoliare i in - 
peritiorem populum , sogere lao gentiom , inebriari ma- 
miilas rcgom , dico scelot e-se multo probabilità, quarti 
quae a Turca infernotor Non quod tanti faciam pecunia 
privar! Cqnam sceleratos citios qnam prnbns habere potqst) 
sed qood nullo pacto ferre deberaus ( quantum in nobis 
est) ut aogelos Satanae transfiguret se iu angelum lucis, 
et pocnlo pietà ti s , propiuet impietalis venenum, ut po- 
pnlus , cum se rem sacram faeere Deo existimet, ava- 
ritiae sacrificet , quae mater est falsae rcligionis. Falli , 
errare, labi, decipi , ubique turpe est, per religioneni 
vero turpissimo!!) ; quarti unam nobis contra noxios mo- 
rti contulit divina boniias. IJaeo absolutiorem parteui 
pietati* nobis proponit. Primum , Denm amare omnibus 
vjribns , proximora deinde ut nosipsos. Àt quomodo il- 
luni amabimus , cum videmus ejus saerosancta praccepla 
manifeste pollai? Nec tamen occorrendo , sed poti u< oou- 
nivettdo , opem ferimus impiegali. An ille proximum sin- 
cere amat , qni in incommodo illius removendo oihil est 
occnpatns? Nolo ammuso nihil solicitum de salute mea. 
Inimicus mibi babeatur , qni a me non propulse! inju- 
riam si potest , et tamen iila non legumi* , neo andi- 
mos , sed quolidie fieri videraos , nullo hoaiinum relu- 
otaote , sed patientes ad omuem ignominiam ; quasi non 
potius oontnmclia si t Deo quarti obsequium , stulta pa- 
tieutia. Utinana tam facile possint iota emendari , qnam 
reprehendi , et principes nostri uollent perpetuo conni- 
vere, sed tandem ali' piata paj-ter? , si non totum , per« 
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versai consuetudinis praecidere. Qnanto aequabilius rea 
tam propbaoae quam sacrae se baberent ? Ego eoim sic » 
eXistimo , imperia bis artibus melios retineri , qnibns 
acquiruntur. At iraperiom Cbristiantjm non armis non 
gladio comparaium est , sed pietate , et nptimis exemptis 
rivendi. Qnae postqoam pessom abierunt, omoia bona 
retrolapsa sunt. Molta imperia perdidimns, qoooiam ar* 
tea , per qtias parta eraot , non retiooimos. Amissa est 
pietas , retinuimns tiomeo. Salotamnr in vita sanciissimi, 
et post mortem Demo wbs dignalor nomine saoctitatisv 
Ab bac parte paolatim coepit proserpere virus exiliale. 
Deinde caeteri proceres secati sunt non segniler. Ergo 
mirum non est qnod a nobis alienatur coelestis favor , 
et nos non cegnosoit ampiius, atque praedae relinquit 
improbo hosti. Pontifices enim Romani , postquam coe- 
peruut prophana cum sacris conjungere , immo relictis 
sacris solnm prophana admirari , quam bene consultum 
fuerit reip. cbistianae , qnam bene placuerit superis ipso- 
rum institutum, eventus comprobavit. Amissis extemis , 
interna infinitis seditionibus conturbanlnr. Divina despi- 
ciuntur. Venditur Christns, lana ovium tondetur, de cu- 
stodia studium nullnro. Omitto hio Hispaniam , Gallias , 
orientem cum occidente. Quantum prò pallila sitnilibus- 
que ftgmentis, aetate doorum priooipura Frederici et 
Maximiliaoi , una efTudit Germania , si Roma , ut inali— 
tutum est , io ftscum collegisset , vel Germania ( velati 
par erat ) in unum contnlisset , haberemns jam nervos 
reipublicae abundc sofficientes bello Asiatico. Nec opus 
foret orbem jam fatigare Cbristiaoum et novis onerare 
( ne dicam exenterare ) qnotidie tributis , et escoriare 
pauperes. Provenit Pontifici ex sua terra veotigal , quan- 
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tum Balli regam Cbristianorum , et tamen pallia emimus, 
* et tamen asino* auro ouustos Romani mittimus , patibula 
Christi erigimns , miniera proinittimus , aurum prò plum* 
bo mutamus, negligeotias ^heu lapsus suoi calamo) iu- 
duigentias passim admitlimus. 0 avaritiam irameneana oa- 
rentem fondo , canum impurissimorum nesoientium satu. 
ritatem , ut est apud prophetam Danielem! Certe eiuere 
pallia sanctum duco , modo id prosit aut pietali , aut 
vajeat ad coaservaudara commuoem militatera. Sed cuoi 
utruoque borom tot saeculorum experientia refutet , et 
pallia tantum extiterint simulata instrumenta pcrditissimae 
avaritiae, surgat jam aliquis, atque jnstam causam daudi 
proferat in medium. Qui limeat Pontificia fulmen, prò» 
bus Episcopus aliquis, concordia fra trum , puraque con* 
seientia electus , sed respuens , multis modiis aureorum. 
emere Romanum cotonem ? Non faciet puto. Non prò- 
bat Paulus Apostolus, qui uos devoraut , qui in faciern 
caeduut , qui uos io servitutem rediguul. Qnandoquidrm 
nou christianam rharitalem , sed meram tyranoidcin illi 
prae se feruut. Foris facto Ture, in pellibus ovium ictus 
lupos rapaces agunt. Mibi justus dolor est, ob nefariam 
avaritiam totum ciundmn sub umbra religioni» pollueotem. 
Quei» enim locum , qnautumvis obscurum illa coutagione 
non contaminatimi osteodas? Quae resp. non multa a- 
rnisit? Quis princeps jus avitum servat iutegrum ? Quae 
sacerdotnm collegia nou suot contaminata ? Quis pessimos 
mores ( quorumque etiam nomea erat apud nostros ma— 
jores abhorreudum) induxit in Germauiam ; et quae bo- 
neste nominali non possuut docuit? Qui foedaruot ho- 
mioum societates ? Qui noruot egregie Caliere, decipere , 
pejerare, testaragota suppenere, divina et huniana pro- 
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phanare , miscel e lites , quieto» perturbare , denique coe- 
tum cuiu terra contundere? Noane e Romana Itaiicaqae * 
proluvie ista sentina sese in orbem terrarnm effudit? Adeo 
ut ne saltus et sylvae ( ubi lastra ferarum tantum esse 
duxeris ) hoc malo careant. Episcopo» merito sacrosanctos 
esse dicimns ; sed prodeant , quibus est illaesa sua auto* 
mas, et hunc velali l-onurn valde , et raram merito su- 
scipiemas. Non sant longe petenda exempla. Sermoni meo 
fiderà coociliant res vestrae. Ante omnes protectum esse 
oporlait Episcopnm Bambergensem ab hac peste, eb in. 
gentia doua in Italia Pontifici largita ab Enrico imperatore, 
qno dcmum snam contra Romanas invasione» obarmalam 
post mortem suam relinqueret. Verebatur vir providus 
id quod postea acoidit. Latrocinari coepit superstitio, sed 
nondnm tanta erat in saecnlo. Violatum jus est , ut ser- 
vaia fides sancto seni. Sed quid ego ista commemoro , 
quae declamationis exempla superant? Ad institntnm ser- 
monem redeo Turcam prodigare vnltis. Laudo proposi- 
tum , sed vehementer vereor ne erretis in nomine. In 
Italia qnaerite , non in Asia. Contra Asiaticnm quisque 
uostrorum regem prò finibos suis defendendis per se satis 
est. Ad alterum vero domandum, totus orbi» Christianus 
non sufficit. Ille cum finitimis quoque tumultuane, nobia 
nomino nocuit. Rie ubique grassatur, et sanguiuem mi- 
serornm sitit. Huuc Cerbernm nnllo modo sedare potesti», 
sisi aureo Quvio. Nihil armi» , nihil esercita opus est. 
Plus valebunt Decimae quam equitum turmae, et militum 
copiae. Duplex mihi videtur via propesila , dum rem di* 
ligentius considero ; una quae jubente superstitione, aurum 
petit; altera quae renuentibus Ponlificis fulmeu mìuatnr. 
Ut^m vultis ingredimini. Sed 0 stultam, et superstitio* 
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sam opiuiooem credenlium cortesie nuaien , omnia aequi» 
* oculis intuens , ad nutmn Floreatiuorum flecti et reQecli, 
irasci non danti, et rursum largienti piacari! Non est Chri- 
•li vicarii fulmeu cootemnendum , sed non semper ab 
illins jactu pertimescendum , praesertim coni re» agitur 
prò humanis affectibus. Christi indignationem vereor , 
Floreutinorumque non vereor. Jara vero Floreutinorum 
uegotium agitar, non Christi. Superiori aestate sumptn 
incredibili bellnm gestmn est contra Frauciscum ducer» 
Urbinatem , quo regno ejecto, sed pria» placato au- 
rea gratia , Lanrentius Medicee io locum successit. Ibi 
non vati» proridug fuit Julius. IL quod non plus auri 
reliquit. Ergo inventa fuit quaedam frane nova. Quioua- 
qae plora dare potuerunt Cardinalium , hi inventi aunt 
«cospirasse in necein Pontificie. Horum bona fisco eeri- 
bebantnr. Subsecuta est discordia fratrum eordigero- 
rum , quae , quantum lucri attulerit rabuìi» Florentiuis 
rem prò voluntate in omnes parte» flectentibu» , quid 
attinet narrare ? cuoi fidem euperet largitio meudicorum. 
Non libet narrare erectas cruce» Salvatori» per cuucta 
oppida , ad meusuram danti» propitias. Praetereb scenata 
de aede Petri , et risu» et iudignationis plenam. Tera- 
plum domini, teraplnm domini , templnm domini clamat 
propbeta , eed non est templum domini. Laureotius aedi* 
ficai, uoa Petrus. Lapidee nootu migraut. Nihil hic fin* 
go , principe» Romani iniperii , immo orbi» totius , onncti 
sollicitaotur pio aede Petri in qua duo tautmn opificee 
operaolur, et alter claudus, quod nuper iu frequenta 
peregrinorum concitabatur tumuhue arlificum , curreba- 
tur , clamabatur , videbautur scalpò et picti angeli ex- 
eipieates numera largì en lium , fereatesque iu sublime. Ri- 
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dere poterai» uecum corninoti ob praestigia aucapii , 
sicut risii oliai venerabili* pater Cjrprianus prae iodi* » 
gnatinne, riso Christo pcdibus et aaribus asiniois depi- 
oto. DeQere libet fortunam saecali corruptissimi , ob sa- 
premala negligentiam episcoporam , atqae priacipum , 
permitteatiam populuno saam ita oeqaiter decipi. Omaes 
àlias artes inrenit fraus Fiorentina, et propediem nefan- 
diores excogitabit Animadrertite modo. Quisque modo 
dies novam pariet curarci. Timetor ne corpns pontificia 
crassum immatura morte pertarbet consilia. Fugato duce 
Urbinate , similem fortunam minatur principi Ferrariensi. 
Quo pariter ejecto, regnnm constituemus, et Regem Tu* 
eciae salutabimns Laurentiam Medicem ci rem Floren- 
tiirum. Sed quia fortuna mutabilis est , et citius potest 
mori Leo decimus , quam ista optatum finem consequan. 
far , et fieri potest , ut Leonis successor discedere cogat 
Laurentiam ex alienis regnis , ideo contra adverenm cven* 
tum ducenda est uxor Laurentio in Gallia cujusdam po- 
tentis ducis filia , emendusque ibi prineipatus ; parandola 
adrersus fortuito* casus, sicut decet sapientem virarci 
duobus regnis profngium. Facta est emptio, signatae ta- 
bulae , dati fidejussores. Satis dia Medici fuimus , Prin- 
cipum Regnmque fortuna ambienda est. Babetis jam bre* 
xiter caput Decimarum , et iosidias Turcae , duce super- 
8titione , in visceri vestra latrecinantis Quamobrem re- 
sistile nefando conatui. ; Nolite assentiendo contaminar! 
impietate. Quod rectnm est , quod ratio euadet seqni- 
mini. Signatnm est lumen vultns tui domine super nos. 

Ili ad errare nolentes non sinit Mementote vos esse Ger- 
ma nos , hoc est, populum ante alios natura liberiorem, 
sicut hostes vostri de vobis scripserunt. Nolite alicui esse 
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vecligalet , ante omnea vero Fiorentini. Proferant se io 
* j «die ìum nostri episcopi , indiglieli! scrvitulis jugura a 
cervicibus suis abjicieotes. Sed verentor omnes , mussi- 
taut qnidem , quod dicere oon didicernnt, atii meta ful- 
mini , nonoulli epe novi honoris tJnus omnium mihi 
venerabili» Laurentins sese erigit , qui saeprnumero gra- 
vem imbrem Consilio , et prudenza sua a repub. Fraa- 
conica amovit. Atque ideo corona aurea merito laureane 
dus , Augustiore vero , si hanc quoque tempestatesi re- 
moverit. Ad quem honorem studiuic omne convertat ala- 
criter divino monitu. Nos , qui ab eo sacerdotum colle- 
gio decorati sumus, audentius deprecari volumus Ore- 
mus prò Ponlifice nostro. Oominus conservet eum, et 
vivificet eum, et beatum faciat eum in terra, et non 
tradat eum in manus inimicorum ejus. In manus inimi- 
cornm traditur quando audire conleranit eum qui dici! , 
Ego dominus atnaus judiciu.u , et odio babens rapinata 
qui sit in saecula saeculornm benedictus , Amen. 

In coMtTiis imperi i Ratisboner. Francisco Cardinali 
Sencn. legato, et Joanne Campano oratore, decima iti- 
dem petita fuit contri Turcas: Tuta princeps quidam 
elector, bellicae rei peritissimus , et in eadem non vul- 
gariter fortunatns , qui paolo ante treis principe! vìros 
devicerat, ait , 6e sola Vicesima , et Turcas, et eos, qui 
decimam exigerent , ultra Herculeum fretum facile prò- 
fligatnrum. 

Horum tn Caroli meminisse memento. 

Emprime en che paiis neon trouve nome Utopia lan 
mille ccccc, et xtz. le quinzome jour Stari. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

DEL TOMO Vili. 


Tavola I. Effigie genuina di dovari Giorgio Trissìno , 
tratta da una bella incisione , che trovasi in fronte 
alla vita di quell’ uomo illustre , stampata senza 
data, ma probabilmente nel 1753 in 4 ° 

Quel ritratto è stato intagliato in rame da Francesco 
Zucchi ; e Pier Filippo Castelli autore della vita; 
tra i varj fregi , ed ornamenti aggiunti a quella 
effigie , ba pure collocato negli angoli della tavola 
quattro corone allusive ai quattro generi di poesia, 
nei quali il Trissino si esercitò , cioè 1 ’ epico , il 
tragico , il comico , il lirico. 

Sotto il ritratto nella tavola originale si trovano ì 
seguenti versi : 

Tbissihvs hic ille est, docuit quem carmina Phoehus , 
Aulica jura Hermes , Pallas et eloqui um. 

Adria quem coluit , coluere quoque Amus , et Ister , 
Ossa tenet Tjrberis , nomea at orbis habet. 

Di quest' uomo celebre per molti titoli si è parlato 
in diversi volumi di quest’ opera , e specialmente 
nel precedente Volume VII , ma siccome non ab- 
biamo potuto dare la di lui effigie in quel volume 
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tra quelle dei più grand’ uomini , che illustrarono 
il secolo di leeone X, ci affrettiamo ora a supplire 

a questa mancanza *. Pag. t 

Tavola II. Effìgie di Giovanni Lascaris. Questa pure 
e il supplemento ad una mancanza de’ tomi pre- 
cedenti , e perciò si collosa in questo al principio 
delle note addizionali. Di quel famoso letterato 
Greco , che fu sempre nelle relazioni più intime 
con Leone X, che fu il di lui precettore , il di 
lui amico, il di lui consigliere e ministro nelle 
cose letterarie, si parla in quasi tutti i volumi di 
questa storia, specialmente nel primo, e nel quarto; 
ed era ben giusto di esporne il ritratto. Questo è 
tolto da una bella dipintura in tavola di que’tempi 
medesimi , posseduta del traduttore Italiano di que- 
st’opera. Allato a questo nobilissimo ritratto vedesi 
scritto dal pittore medesimo in caratteri di quel 
tempo di color giallo: GIOYAN LASCARI. „ 43 
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